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Nessuno può dir meglio delle fasi 
del gigantesco duello — che da set- 
timane si combatte, con pari acca- 
nimento, tra marinai e armatori — 

del'nostro Compagno Ludovico Calda; 
il quale seguì davvicino il formarsi, 
lo svolgersi e l’acutizzarsi del con- 
fliito che tien desta l’attenzione del 
paese e che reclama oggi un dove- 
roso sforzo di solidarietà positiva da 
parte di tutto il proletariato orga- 

zato. 

A noi sia soltanto concesso di far 
qualche breve rilievo su quello che 
fu, e su quello che dovrà essere 
l’opera della Confederazione in tutti 

n 

i casi consimili. Abbiamo seguito, | 
il meglio che ci è stato possibile! 
nell'attuale periodo di formazione, 
la conflagrazione marinara, senza la 
minima prevenzione; e abbiamo ac- 

compagnato delle nostre più calde 
simpatie i tentativi di riscossa di 
una classe di nostri compagni di 
fatica, di cui conosciamo le inenar- 
rabili miserie. 

Noi vogliamo dirlo una volta 
per tutte — non guarderemo mai, 
nell'ora in cui una categoria è alle 
prese coi nemici, se essa condivide 
o meno i nostri principî teorici; se 
essa entra o sta fuori dai nostri qua- 
dri. Noi guarderemo esclusivamente 
ai fatti, nella loro obbiettività, e 
trarremo da quelli i consigli per la 
nostra azione. 

In via di massima la Confedera- 
zione mon potrà intervenire in tutti 
quei conflitti i cui limiti siano se- 
gnati dalla pura competizione econo- 
mica, svolgentesi liberamente, da pari 
a pari, fra l’organizzazione operaia 
da un lato e i capitalisti dall’altro, 
bastando a tal uopo le singole Fede- 
razioni. Se la Confederazione agisse 
diversamente si condannerebbe presto 
all’ impotenza, e creerebbe motivi tali 
di malcontento da trarla presto alla 
rovina. 

Nel. conflitto lavoratori del 
mare la linea economica fu subito 
oltrepassata dal contegno dei capi- 
talisti. Quando alle domande del per- 
sonale si risponde con la serraza, 

adducendo il pretesto che le domande 
sono esagerate; quando si oltraggia 
l'organizzazione nei suoi dirigenti; 
quando si ricusa ogni proposta di 
arbitrato e di componimento; quando 
è evidente che i capitalisti mirano 
a dare una lezione, e non escludono 
di potere con un solo atto ricattare 
il governo e l’opinione, pubblica, si 
mettono da sè stessi contro ogni lecito 
e contro ogni ragione. 

Erano esgagerate le domande del 
personale ? Spettava alle Compagnie 
di dimostrare con pazienza - oh sì, 
con molta pazienza - come e perchè 
l'industria non era in grado di sop- 

. L'opinione pubblica avrebbe 
giudicato. Chi non ha cotesta virtù 
al dì d'oggi rinunzi a far la parte 

lo sfruitatore. 
I capitalisti del mare non hanno 
cora capito, non comprenderanno 

forse mai gli obblighi imposti dalla 
nuova civiltà. Essi sono ri i 

dei 

natamente d lvaegi. E 

razze inferiori. ci vuole un. tratta- 
mento al 

E ness catto epilettico nep 
da ‘parte nostra. Ia Confed 

rebbe potuto - ripetendo gli errori 
eì passato 
‘ebbe stata i ado di mantenere. 

promettere ciò che non]|si 

Il che sarebbe stato il tradimento 
perpetrato dall’incoscienza. La Con- 
federazione invece non ha che da 
ripetersi con maggior. forza -e-con 
rinnovata voce: ì avoratori dellaterra; 

lavoratori delle officine! I lavoratori 
de! mare hanno bisogno di due cose 
essenzialissime per resistere quanto 
è e sarà necessario per toccare la 
vittoria: di denaro e di solidarietà. 
Raccogliete i fondi e vigilate a che 
nessuno si faccia crumiro. 

la relazione Calda 
all'assemblea generale de; soci 

della Camera del Lavoro di Genova-Sampierdarena 

Egli comincia dal movente primo che fu 

la scintilla che andò poi suscitando la grande 

fiammata: la presentazione del memoriale e 

la cocciuta testardaggine degli armatori, 

nonchè nel non accettare i miglioramenti in 

esso richiesti. nel non volerlo sprezzante- 

mente credere neppur degno di discussione. 

Di qui l’apertura delle ostilità ed ;l primo 

pronunziamento che si effettua nel campo 

dei lavoratori del mare co] rifiuto di partire 

da parte dell’equipaggio del Lombardia, 

della N. G. I. 

Gli armatori risposero colla serrata, atto 

ingiustificato, ritenuto tale dalle stesse au- 

torità, e che si comprende soltanto quando 

si pensa che i lungimiranti armatori "(ciò 

risulta dalle loro stesse dichiarazioni) ten- 

devano con esso ad lotta simultanea 

contro l’organizzazione, contro l'agente delle 

tasse, contro il Commissariato d’emigrazione, 

perchè — dicono essi — non li. protegge 

abbastanza, e contro il Governo, nello scopo 

di salassarlo meglio per la scadenza delle 

Convenzioni ed onde spingerlo a riattivare 

i Premi per la marina mercantile. 

Una specie di ricatto, come appare ben 

chiaro, che ha lo scopo delittuoso di stroz- 

zare l’organizzazione dei lavoratori del mare 

e la Nazione. È 

Iniziato il disarmo dei piroscafi, la gente 

fe scioperare. Non sciopero 

una 

di mare dov 

per amore, quindi, ma per forza, che, par- 

ziale dapprima, diventa generale per deli- 

berazione del Comitato Centrale della Fe- 

derazione. 

Il numero degli scioperanti oggi s’aggira 

dai cinque ai mila, sparsi in nuclei più 

o meno numerosi, a Genova, Golfo della 

Spezia, Lerici, Viareggio, Livorno, Napoli 

e Palermo. 

Malauguratamente, se la maggior par 

pose con slancio dei lavoratori del mare ri: 

solidale all'appello del Comitato, vi furono 

i due compartimenti di Palermo e Venezia 
che tradirono l’organizzazione, rimanendo 

sordi alla voce dei fratelli in lotta per le 

comuni rivendicazioni. 

Ingaggiata la lotta, le compagnie si sono 

accinte al reclutamento di crumiri, riuscendo 

granellarne un 400 circa, forniti dalla Da 

ia, che è sempre il cancro roditore delie 

organizzazioni italiane. 

In comple: 

cifra quelli dei con 
ngendo a questa esigua 

imenti di Venezia e 

Palermo, che non hanno fatto causa comune, 

sono 2000 circa contro 8000 scio- 

ii 2000 viareg- 

i krun 

peranti, compresi fra ques 

gini del piccolo cabotaggio, essi in pure 

lotta. 
aturalmente il numero dei crumiri è in- 

ente alla bisogna, e se qualche vapo- 

dal 

atlantic 

porto, non 

Uno solo di questi 

fu 

invece i t 

il Venezuela, avventuratosi nell'Oceano, 

‘are tutti g costretto a toc 

nirsi di personale avve 

, nell’esatt uoi termini, a de 

> sino ad situazione che non 

partono 

da tutti desiderata, per inspiegabile resi- 

stenza degli armatori contro tutte le pra- 
tiche conciliative della Bederazione dei la- 

voratori del’ mare. E° "dai, ‘mentre questa 

accettava l’intervento delle autorità, quali 

il Sindaco di Genova, il Consiglio Superiore 
della Marina, il ministro Mirabello, quelli 

rifiutavano ostinatamente di trattare con 

chicchessia. 

La C. E. della 

sempre al fianco degli organizzatori dei ma- 
rinai ed ha esaminati tutti i mezzi possibili 

onde assecondarne l’agitazione, non  esclu- 

dendo lo sciopero parziale dei lavoratori del 

mare e lo sciopero generale. Ma si dovette 
convenire, per ragioni tecniche, nei riguardi 

del primo, e per l’evidente irrazionalità del 

secondo, che ne era impossibile l'attuazione 

e che questa, nonchè in un vantaggio, si 

sarebbe risolta in un danno per tutti. 

Come coadiuvare la lotta allora? Col ri 

fornire di denaro le casse dei lavoratori del 

mare, coll’approntare loro le munizioni per 

la lotta. Questo l’unico mezzo pratico ed 

attuabile; onde la deliberazione presa poi 

dall'Ufficio Centrale di rilasciare agli scio-|< 
per. nti una mezza giornata di lavoro da 

tutti gli organizzati. 

E tale deliberazione oggi dev'essere nuo- 

vamente sanzionata dall’assemblea, perchè 

è d’uopo aiutare la resistenza, nò ha altro 
mezzo disponibile che quello dell'aiuto fi- 

nanziario. 

Il manifesto 

della Confederazione dei lavoro 

Compagni organizzati 

di tutti è mestieri, 

I Lavoratori del mare, che lottano per 
la conquista di miglioramenti della classe, 
forti dell’appoggio morale del proletariato 
cosciente, hanno potuto sostenere la lunga 
battaglia, già da settimane iniziata, combat- 
tuta in tutti i porti d’Italia 

Ora, poichè dai due campi avversi non 
si accenna a tregue e ciascuno dei due 
contendenti confida nella finale vittoria, e 
poichè il prolungamento della lotta potrebbe 
indebolire le schiere proletarie, sprovviste 
delle inesauribili riserve dei capitalisti, 0e- 
corre che Vappoggio morale dei lavoratori 
italiani organizzati si tramuti, e subito, 
in tangibile solidarietà pecuniaria, 

La Confederazione Generale del Lavoro, 
che intende a tessere la tela vasta e forte 
di tutte le organizzazioni di mestiere, si 
rivolge ai lavoratori +xganizzati di tutti i 
partiti e di tutte le tendenze perchè tutti 
prendano attiva parte a questa battaglia, 
che non è battaglia di teorie e di princip 
ma è battaglia di lavoro, affinchò i nostri 
compagni in lotta, che non possono trovare 
a portata di mano i forzieri, m inveci 
a disposizione del capitalismo, trovino il 
soldo ed il pecunio raccolto dalla solida- 
rietà dei loro compagni di lavoro. 

Questo, che la Confederazione lancia. ali 
il primo appello rivolto al sentimento soli- 

al doppio scopo dale dei compagni, e servir 
di venire in aiuto ai Lavorat 
e di misurare il valore di 
i proletari organizzati, perch 
razione confida che primi a 

o di tutti 

è la Confede- 

combattuta. 
A questi e a tutti. gli altri che già sono 

accorsi ad i 
feterazi 

Compagni! 

Camera del Lavoro fu] 

6 
spettata neces: 

del mare|, 

pondere sa-| 
ranno quei compagni che finora hanno]; 

versi mei suoi quadri, la| 

la cronaca 
dello seiopero 

Sempre rappresaglie 
Due carbonai del piroscafo « Stura », dopo 

arrivati in questo porto, manifestarono al co. 
mandante del vapore la volontà di sbarcare 
per rendersi solidali coi loro compagni; ma 
fu loro opposto un deciso rifiuto. E siccome 
non v'è nessuna legge che impedisce ad un 
lavoratore del mare di sbarcare al suo termine 
di viaggio in porto d’armamento, quei signori 
di bordo, d’aceo:do coi loro complici di terra, 
hanno rifiutato di saldare a questi carbonai îl 
loro salario e di restituire il loro libretto di 
matricola. A ciò hanno aggiunta la minaccia 
del carcere e di altri possibili futuri danni. 

I due lavoratori si sono recati a reclamare 
in Capitaneria; ira anche qui invano. Anzi, 
quei funzionari « neutrali » hanno loro ‘sn 
ciolat: una seconda edizione degli spauracchi 
loro fatti a bordo. 

Il fatto :si commenta da sè. Solo facciamo 
notare al pubblico onesto e spassionato che 
quando in una Joita cosìid ivile, una delle 
parti ricorre a simili mezzi, è proprio segno 
che sente su di essa tutto il peso del torto. 

E reclusi del “ Lombardia ,, 

evadome. 
Ieri, quattordici livoratori del mare, tratti 

dal loro paese con le solite arti ingannatri i 
dai sensali delle Compagnie e internati nel 

O) reclusorio galleggiante, ove si t 

Gravi deliberazioni 
del personale della « Puglia >». 

Ci scrivono da Bari, {4, ai 

Stamane l’assemblea dei marinai scioperanti, 
riunitasi dopo la deliberazione degli azionisti 
della Società Puglia, dichiarando inaccetta- 
bili le condizioni imposte, per la ripresa del 
lavoro e riaftermando la sua fede i Mabil 
nella forza dell’organizzazione, delibera : 

1° Di mantenere sempre aperta l’agitazione 
contro la Puglia; 

. 9° Dividersi fraternamente il lavoro di È 
stivaggio per conto della Sooperativa sul porto 
fino al termine dello sciopero generale dei 
lavoratori del mare; 

3° Procurarsi lavoro a bordo dei piroscafi Sa 
di altre compagnie italiane ed estere, prefe- 
rendo di abbandonare la città natia, anzie 
assoggettarsi alla violenza padronale ed ai 

i della organi ion: che + 
più salda che mai. 

Ti governo nen interverrà. 

Ci scrivono da Livorno, 15: 
Il sindaco comm. Malenchini, facendo al 

capo del governo gli auguri consueti per capo- 
danno faceva anche voto perchè il ministero 
s’interessasse alla grave vertenza già da troppo 
tempo sul tappeto tra Compagnie di Nav. 
zione e gli equipaggi. 

Nella seduta ultima del Consiglio comunale, 
su proposta del socialista avv. Modigliani è 
stata approvata all'unanimità l’opera del sin- 
daco e fu approvato pure di rinnovare a nome 
di tutto il Consiglio i voti al governo per un. 

tutti i -rumiri, riuscirono, dopo reiterate do- 
mande di sbarco, a scendere a terra. Essi 
narrarono che a bordo del « Lombardia » re- 
stano circa un centinaio di individui; ma al- 
l’infuori di cinque o sei autentici lavoratori 
del mare, gli altri sono tutti marinai di mon- 
tagna o di miniera. 

1 bravi lavoratori dichiararono che cono- 
sciuta la situazione non pensarono ad altro 
che di sbveare per rendersi solidali con gli 

| scioperanti e assicurano che altri hanno inten- 
| zione di imitarli. 

Rinnione 

deile tommissioni Esecutive. 
Teri, alle ore 15, in uno dei locali delle Leghe 

Riunite, ebbe luogo la riun one delle Commis- 
sione per la distribuzione dei sussidi, presie 
duta dal compagno Enrico Biacchi. 

Fra le diverse deliberazioni prese, si stabili 
di riunire oggi, nello stesso locale, tutti i 
membri delle Commissioni Esecutive alle 14,30. 
Data l’importanza degli argomenti da trattare 
nessuno deve mancare. 

El Comzio serale. 
Apre il comizio la compagna Giuseppina 

Gallo, gettando fra i convenuti una parola di 
incoraggiamento che li entusiasma. 

Parla quindi l’avv. Uttini, che nell'occasione 
dell’attuale sciopero si è messo totalmente a 
dispos'izione dei leveratori del mare. 

Egli riuscì efficacissimo parlando a lungo 

suo intervento } (E 
TI sindaco, spiegando le ragioni del suo te- 

legramma all’on. Giilitti, ha dichiarato d'aver - 
ricevuto dal Presidente del Cansiglio il se- 
guente telegramma molto significativo : 

— « Ringrazio degli auguri che ricambio 

di cuore ». 
Non una parola di più. 

Ùl contegao delle autorità. 
Gi serivono dalle principali località dov 

estende lo sciopero dei marinai che la polizia 
compie inaudite prodezze in danno degli scio- 
peranti. Dove non é possibile intimidire, far 
pressioni e commettere violenze, la polizia si 
dà alla ricerca e all’ingaggio dei erumiri. La 
stampa libera, dal canto suo, registra. ogni 
giorno di questi fatti. 

E? così che il governo si mantiene neutrale. 

Mancata fede? 
Una delle prime accuse che gli armatori 

tentarono di accreditare in danno dei diri- 
genti l’organizzazione dei lavoratori del mare, 
consisteva nel far credere che essi dirigenti 
si fossero impegnati a non promuovere più 
alcuna agitazione sino al 1908. L'accusa 
venne anche ripetuta volentieri dai giornali 

iacenti. Ora ecco che basta sfogliare la dona volate retoriche, ma es do lucida 
mente la situazione citando gli scioperanti 
a resistere. 

Dopo di lui parlò l’anarchico Tavella, il quale 
dimostrò tutte le armi e le arti messe in campo 
da! cap talismo e la necessità da parte degli 
scioperanti di scegliere anch'essi delle armi 
adeguate alla-dife 

Quindi il repubblicano Raffaele Cifarelli lesse 
un ordine del giorno votato dal'a Muiua fra 
Metallorgici della « Generale », riscuotendo 
unanimi applausi 

Chiuse il com 
nite, incitando gli scioperanti alla ri 
E con questo proposito i convenuti si 
tra il più schietto entusiasmo. 

Un telegramiia in Mirabello. 
Casimiro Carosini, membro del Uonsiglio 

superiore della M na mercantile, ha spedito 
ieri il reguente vibrato telegramma al ministro 
Mirabello: 

« La Capitaneria di Genova favorisce le Com- 
pagnie sequestrando i salari, libretti-matricole 
degli scioperant: 

Defilippi delle Leghe Riu- 
sistenza. 
iolsero 

di Napoli e Genova per- 
mettono i’imbarco del personale sui piroscafi 
postali conirariamente alle disposi ioni del- 
l'articolo 24 del G. M. M, 

« Per hi Ja n i Governo sia ri- 
l’osservanza della 
ali, mentire denun- 
te, lasciano indi 

e le Compagnie violanti 
a e di Commercio, favorendo 

stessa ». 

ta i 
legge alle Capitazeri 
ziano il persor 

“I Lavoratori del Mare, 
oratori to il n. 85 del giornale « I La 

are > 
iutto dedicato alla grande battaglia. 

® Lerici. Comizie 
il comp: 

comitato 
a lotta calma e 

che d n 

D 
raccolta dei giornali della Federazione per 
convincere della più solenne impostura i 
signori capitalisti : 

Giornale « I Lavoratori del Mare >, 
Anno IV, ) I° Aprile 1906 : 

< Contrariamente alle legittime speranze 
« della classe marinara, il Consiglio d'Ammi- 

« nistrazione della Navigazione Generale Ita- 
«liana, chiamato dai condirettori, comm. Ago- 
« stino Crespi e cav. Michele Fileti a decidere 
«in merito alle parti del nuovo Rezolamento, 
«che più sotto pubblichiamo, per il personale 
«di bassa forza di bordo, contestate dai 
«membri del Comitato Centrale della Federa- 
«zione Nazionale, ha risolte le questioni non 
«conformemente ai bisogni della classe mari- 
«nara, bisogri che scaturiscono evidenti dalle 

«necessità del servizio di bordo. 
« La vertenza rimane perciò più aperta ct e 

«mai e non si chiuderà se non quando la 
« Navigazione Generale Italiana avrà dato ra- 
« gione alle giust'issime richieste del proleta- 
«riato marittimo. 

< E va da sè che l’agitazione non prosegu 
« soltanto a base ticcli di giornale o di 
«ordini del giorno. 

<I dirigenti della N. G. 1. onestamente e 
«Jealmente, come ripetute volte hanno affer 

| «mato, vogliono dare organico e sicuro assetto 
|«al lavoro di bordo loro piroscafi, indi- 

ntamente per tutti i tre Com menti dî 

« Genova, Ven Palermo, de 0 accettare 

<i desiderata che turono formulati dalle as. 
«semblee dei lavoratori del mare e che qui 

uti da logiche conside- 
i del Comitato Centrale della Federa- 

zione Nazionale ». 
ma tato Centr: 

ionale dei 

«S 

« pubblichiamo, p 
razi 

lavorat 
) di vene) er prende 

ne delle deliberazioni delle tre categorie di 
sa forza, ina, coperta, ca- 

e assemblee, in 

iele riforme 
un 

ni del 



lavoro e della vita del lavoratore del mare a 
bordo dei piro i della Navigazione Generale 
Italiana, i punti lasciati controversi, per man- 
cato accordo tra i membri del Comitato Cen- 
trale della Federazione Nazionale e i dirigenti | 
della N. G. I., furono risolti dal Consiglio di 
Amministrazione di detta Compagnia, cioè da 
una parte sola degli interessati, roluzione che 
non risponde ai bisogni della classe marinara. 

Delibera di insistere sui desiderata lasciati 

insoddisfatti, e di continuare l’agitazione sino 
al conseguimenio delle seguenti richieste. 

Seguono i punti del Materiale contestati. 
Ecco la risposta che a questi punti con- 

testati mandò il Consiglio d’Amministrazione |; 
della N. G.I: (Nello stesso giornale n. 67, 
15 aprile 1906, 

«Roma, 19 aprile 1906. 

« Spett. Comitato Centrale 
x della Fed. Naz. Lavoratori del Mare 

« Genova. 

<Il Consiglio di Amministrazione al quale 
ho avuto l’onore sottoporre la lettera che 

«codesto Spett. Gomitato mi ha indirizzata il 
«28 marzo ‘d:d pensa di avere già dato una 
esauriente prova del suo interessamento verso 

gli equipaggi, con le concessioni che furono 
testè fatte, le quali costituiscono un giusto 
equilibrio fra le necessità inelutabili del ser- 
vizio e le ragionevoli aspettative del perso- 

% 

« 

nale. 
«Far di più significherebbe turbare questo 

« equilibrio con eguale danno immediato di 
<entrambe le parti. 

« Pertanto il Consiglio di questa Società ha 
ferma fiducia che gli equipaggi non insiste- 
ranno nelle loro odierne domande. 
«Con i più distinti saluti. 

«Il pres. del Cons. d'Amm. 

«G. P. ScALEA. » 

« 

Nostro commento, 

SRIARS- lor signori hanno concesso suffi- 

. equilibri: parlando! 
Noi non ci Duino di esser dello stesso 

parere. 
Parlare di equilibrio e di giustizia nelle con- 

dizioni in cui si trovano attualmente i lavo- 
ratori ci sembra più che altro un’ironia raffi- 
nata e crudele. 

Pertanto i lavoratori del mare persisteranno 
mell’agitazione per i suindicati desiderata e 
per altri ancora. 

Compagni, troppo abbiamo dormito: 
gliamoci | 

sve- 

La Confederazione del Lavoro 

L’inazione parlamentare socialista 
Tuindennità 

È noto ai lettori come la Confederazione 
abbia indetto un referendum fra i deputati, 
allargato a tutti indistintamente, per cono- 
scere la loro opinione sul progetto di legge 
da presentarsi al Parlamento sull’Indennità 

{ parlamentare. 
Ora l’amico nostro Filippo Turati, anzichè 

{rispondere alla circolare che gli abbiamo 
inviata, ci manda questo articolo, che vedrà 

[la luce nella Critica Sociale, la quale uscirà 
in questi giorni; noi lo riproduciamo inte- 
gralmente; lieti di aver avuto simile cortesia 
dall’amico nostro Filippo Turati. 

Caro Turati, 

Nell'ultimo numero della Critica tu ti occupi 
della mancante o deficiente funzione del Gruppo 
parlamentare nostro e cominci: « mettiamo il 
dito in questa piaga. 

E il tuo dito ha tocca to sopratutto me, non 
perchè io s'a il più negligente 0 inattivo dei 
deputati socialisti non ho forse neppure 
questo primato — ma perchè la questione del 
« disservizio » parlamentare è un vero mio tor- 
mento, e tu ne hai sopportato le noie nei 
lunghi miei sfoghi, vicino a quel tavolo della 
sala di scrittura di Montecitorio, dove tu la- 
vori indefesso per te e... per l'intero Gruppo. 

Sul tema io ho scritto anche un articolo, la 
scorsa estate, nella Critica stessa, ed altri ne 
ho abbozzati sul giornaletto settimanale di 
Alessandria. 
Domando quindi la parola per un faito semi- 

personale. 
<Il.Gruppo socialista parlamentare non fun- 

ziona. Peggio. Funziona assi male. Che si- 
gnifica ? d’onde deriva? che ne nasce? come 
Si provvede 2». 

Tu ti muovi tutte queste interrogazioni e 
cerchi intanto di rispondere alle tre prime, 

E rispondi con quella forma stringente, «le- 
gante, sincera ed acuta, specchio della tua 
natura, per cui gli uni ti vogliono tanto bene 
e gli altri . tani< .. viceversa. 

Ma dici — e non dici tutto e hon fissi prin- 
cipalmente la causa essenziale. 

Ml Gro po parlamentare ora, negativo, 
perchè le maggioranza militante — non la 
massa gregaria — è una grande demagogia. 

Un piccolo nucleo di deputati, quando non 
sono in ballo i principî elementari della vita 
civile, non ha mezzo di operare come espres- 
sione di una demagogia, 

Noi non ci orgamzziamo nel Gruppo, non 
distribuiamo il lavoro, corriamo dovunque 

ci chiamano per un banchetto, o un comizio, 
o una conferenza, non s'amo presenti alle se- 
dute import . non prendiamo conoscenza 
dei disegni di legge, non interveni:mo Co 
Uffici della Camera, perchè questo o quello 
di cotali atti è richiesto o no dalla nostra de- 

“CRESCIT EUNDO,, 

Le organizzazioni professionali vengono pra- 
ticamente realizzando l'ordine del giorno del 
l’ultimo Congresso operaio. La famiglia lavo- 
:ratrice che giorno per giorno va stringendosi 
elle proprie leghe di classe per mezzo della 
resistenza, comprende che questa non è da 

iciente ad ot le 
chieste dall’epoca e dall'ambiente ove svolge 

la propria azione. La mutualità e la coopera- 
zione sotto tutti i rapporti e considerate nei 
diversi aspetti che esse offrono, formano cer- 
tamente il punto da cui dovrebbero partire 
tutte Je forze proletarie alla conquista di un 
migliore avvenire. Sfrondando della rettorica 
vecchia e stereotipata, tuite le aspirazioni 

economiche dei lavoratori, e rimanendo al 

campo pratico, noi riscontriamo che i lavora- 
tori debbono ricorrere alla previdenza, a for- 
mare la quale gli scarsi fondi delle Società di 
Mutuo Soc:orso non sono più sufficienti. 

lid infatti dinanzi alle statistiche della 
mortalità continuamente in aumento, dovute 
allo svilupparsi dell’industria, non certo. ap- 

portatrice di maggior salute agli operai, esse 
che avevano calcolato sulla longevità dei soci 
trovano attualmente i loro bilanci assai com-| 
promessi. 

Giò hanno capito gli operai metallurgici to- 
rinesi, i quali nell’ultimo memoriale presen- 
tato alle loro ditte inclusero tra i diversi po- 

stulati Vinserizione alla Cassa Mutua Coo- 
perativa Italiana per le Pensioni, la quale 
disponendo di ?5 milioni di capitale può assi- 
curare una pensione maggiore certamente di 
tante mutue, basando la propria esistenza sul- 
l'aumento progressivo dei soci. 

Gli operai della fabbrica automobilistica 
« Itala » che in 650 entraron» in blocco nella 
grande chatelusiana sono il preludio di questa 
corrente immigratoria delle classi lavoratrici 
al grande Istituto, che accorda del resto molte 

facilitazioni agli operai, contemplando i casi 
d’infortunio sul lavoro, il servizio militare, la 
malattia, e facendo pagare una quota min ma 

in rapporto ai benefici ripromessi come quella 
di L. 1,05 al mese e tre soli franchi di diritto 

d'entrata. 
La sede è in 

ove ognuno potr: 
grammi e statuti. 

Torino, via Pietro Micca, 9, 
rivolgersi chiedendo pro- 

Non è possibile poter dare 

l'elenco delle forze del proleta- 

riato che fa parte della Confedera- 

zione, poichè aneora alcune Ca- 

mere del lavoro ed importanti 

organizzazioni aderenti non ci 

hanno comunicato il numero dei 

loro soci e 

aneora la debita richiesta delle! 

tessere o delle marchette. Atten-| 

diamo. | 

quinài non fecero 

| quale è troppo È 

Per. compori tarsi diversamente bisognerebbe 
avessimo quelle virtù, il cui difetto nella ne- 
dia degli uomini — e però anche dei deputati 
socialisti è il motivo di essere fondamentale 
del socialismo. 

Tu osservi: « E, si noti, Jo scadimento po- 
litico non significa sfacimento € pegno so 
stanziale del partito. Al contrario. Il partito 
e l’organizzazione proletaria fanno il loro cam- 
mino; si estendono, si addestrano, fanno, le 
ossa. Politicamente in ribasso, non siamo oggi, 
nel complesso, più arretrati di quando appa- 
rivamo in auge ». 

Invero, l’organizzazione proletaria e il par- 
tito socialista sono due cose differenti, con dei 
lega vi ma non indispensabili. 
Anche senza il partito socialista, attraverso 

maggiori difficoltà, s'intende, l’azione de’ pro- 
Leti ato si sarebbe manifestata; i lavoratori 

rebbero associati; avrebbero esercitato 
dai pressione, ecc., ecc. 

Il mio è un ragionamento sindacalista; non 
importa ; il sindacalismo in quello che non è 
pazzesco, e giustissimo. 
Ma movimento proletario e socialismo non 

sono Ja identica cosa; il socialismo è una 
struttura sociale che deriva dal movimento 
roletario, ma noi possiamo immaginare sif- 
‘atto movimento all’ infuori del socialismo. 
Se, così, sotto un certo aspetto, la tua osser- 
vazione ha uno scarso valore, ne ha uno gran- 
dissimo che preme porre in ‘rilievo, ed è che 
il puro progresso del movimento. proletario 
non documenta il divenire del socialismo, 
onde erroneamente per esso ci consoleremmo 
troppo — noi pogialist — della « stasi poli- 
tica » del 

Sec in n noi camperemo fiaccamente, 
con un'esistenza succedanea della morte, i la- 
voratori riusciranno pure a migliorare le pro- 
prie condizioni, ma la nostra « utopia », quella 
per cui siamo arrovvellato il cuore DÀ il 
cervello, e che dovrebbe andare al di là di 
qualche aumento di salari o di qualche me 
z'ora di fatica di meno, si effettuerà diffi 
mente, lentamente o anche non si effettuerà, 

ll Gruppo parlamentare è un sintomo della 
dominante demagogia. 

Perchè dovremo « lavorare » quando lo scatto 
d’un minuto di contumelie eccita un clamore 

imani e di ordini del giorno, e ogni 
nte, ben altrimenti proficua, non 

imolante conforto di adesioni e di 
consensi ? 

Se i nostri deputati fossero abbienti, forse 
troverebbero nella propria agiatezza una spinta 
a quel dovere, che es sentono, ma contro il 

spra la combinata congiura 
io e della indifferenza del del disagio finanziar 

artito. 
Al Congresso di Roma 

sacrificato la loro individualit 
a credere che si sieno bene appos 
loro sacrificio ha giovato particolarmente 
movimento e allor zione economie 
ma essi tacerebbero soa sproposito 
non denunziassero la sopravvivenza demago- 
gica del movimento politico. 

ino a che il partito inscenerà agitazioni 
effimere sperperando le proprie energie; non 
userà coi suoi uomini, anche i più en sent, 
il controllo e. il rigore che 
chiamerà sociali; > Si 
chi si proclama tale a indulge a tutte lé 
passioni, le follie, i pregiudizi popolari; farà 
del socialismo uno spettacolo 
della Dropagendali non si ‘proporrà una ben 
chiara linea amenandosi in- 
vece fra le Cone correnti per non disgus 
nessuno; tutta l’azione dei corpi rappresen- 

à , o servirà solo di sgabello ad 
particolari, pubblici e 

i riform hanno 
ed io continuo 

i, perchè il 
al 

ambizioni ed interessi 
privati. 

La radice del « disservizio + 
la « demagogia» per quattro cer inti, 
l’altro quinto, la povertà dei nostri 
sentanti. 

parlamentare è 
e, per 

rappre- 

ai deputati 

Sarò petulante, ma la diagnosi mi sembra 
esatta. Or dungve come si ripara? 

Tu hai rinviato il lettore, per il rimedio, 
ad un’altra volta. Io vi accenno subito, colla 
massima rapidità. Il rimedio decisivo, imme- 
diato, dato il + morbo » non e 

ed arte medica. 
distrugge d’un tratto — del tutto 

i distruggerà mai -- la demagogia. 
ndoci al possibile, due cose sono da 

po; una è nelle nostre mani, e l’altra 
si GO tentare con qualche speranza di riu- 
scita. 

Principiamo dalla seconda: l'indennità ai 
deputati. Im pratica essa ha più ragioni in 
suo favore che contro, ed io ritengo ‘che, re- 

| golata con criterio, finirebbe per essere accolta. 
Non mi addentro nei particotari, ma pro- 
endo per un discreto gettone di presenza, 

con uno... al rovescio, per le assenze 
Nelle nostre mani sta poi di rifiutarci siste- 

maticamente a tutto il facchinaggio coreogra- 
co, inutile, e di dare al Gruppo un ordina- 

mento interno, per cui sia. sempre presente 
almeno un terzo dei suoi componenti, venga 

il lavoro per er com 
petenza, e la segreteria sia normalmente avvi- 
sata del movimento dei singoli deputati. 

Pisa, gennaio 1907. 
2 ADOLFO ZERBOGLIO. 

x . 

; amiche questa 

az
] È 

a 
jo, giovandosi della nostra 

pausa, è intervenuto — glie ne siamo gratis- 
simi e ha anticipato in parte le nostre con- 
clusioni. 7n parte: perchè noi volevamo dire, 
concludendo, qualche cosa di più e qualché 
cosa di meno 

Il eno» riguarda le proposte circa 
l’azione degli attuali deputati socialisti e l’or 
ganizzazione del lavoro nel Gruppo. Su di ciò 
noi siamo assai più pessimisti dell’arcipessi 
mista Zerboglio, e p ichè il male è, per noi, 
irreparabile, non sbliano più alcuna ra; e 
«he non sia ragione di camorra, per dissimu- 
larlo. Se l’ubbriachezza di Noè fosse stata 
abituale ed incurabile, il migliore dei tre figli 
di lui avrebbe smesso di coprirla col proprio 
mantello. 

Finchè durano le presenti circostanze e 
p esenti uomini, l’azione del Gruppo socialista 

come Gruppo — è finita. Le riunioni, che 
qaalche volta si tengono ancora, specialmente 
alla ripresa dei lavori, non hanno più che il 
valore di un ossequio formale alla tradizione, 
In realtà, manca ogni affiatamento anche per- 
sonale: ciascuno va, viene, torna — il più 
spesso non torna affaito - senza preoccuparsi 
né dei compagui, nè del lavoro collettivo da 
farsi. Chacun pour soi. dieu pour tous, e il 
nostro vecchio buon dio è, da assai tempo in 
qu:, straordinariamente distratto. 

Ne deriva che l’ossequio formale alla vecchia 
regola, che suppone un Gruppo esistente e 
funzionante davvero, scambio di accrescerci 
energia, ce ne toglie; confonde, quindi scema 
le responsabilità; paralizza, per dei rispetti 
umani. la libera iniziativa di ciascuno di noi, 
anche di quelli che lavorano, la qule conwiene 
invece mantener viva, perchè I’ abdicazione 
non sia completa e una qualche attività par- 
lamentare, per quanto monca, rimanga, come 
un ponte visibile, fra il passato e l'avvenire. 

D'altronde, il tentativo di organizzare il la- 
vor» nel Gruppo fu già fatto venti volte al 
meno, e sarebbe ingesuo ritornarvi. Ai più 
testardi nell’insistervi (noi fummo del numero) 
sono cascate le braccia. 

Quanto all’azione extraparlamentare dei de 
putati socialisti, tanto meno è sperabile che 
si possa mutarla per virtù di scongiuri, A 
ch’essa è quella che può essere, e, così com'è 
forse vale meglio del nulla, e sarebbe meno 
difficile aboliria che trasformarla. Se il depu- 
tato non fa il deputato, deve pur fare « qual- 
checosa », o almeno darsene l’arin. Questo 
« faticoso ozio senza riposo *, questo assiduo 
Sperpero di forze, che tanto rimorde alla onesta 
e sincera coscienza dell’amico Zerboglio, è un 
sostitutivo inevitabile. 

La radice del guaio — in fondo, Zerboglio 
consente — non è nel libero arbitrio e nel 
mal volere degli eletti, ma è negli elettori, è 
in tutto il nostro partito, è nelle masse pro- 
letarie, ed è nel paese. Parlando di « dema; 
gogia » Zerboglio qualifica l’effetto e trascura 
la causa. Demagogia ha origine nel demos 
È il partito — siamo costretti a ripeterci - 
che non sente l’azione parlamentare (inten- 
diamo l’azione normale), non sente che ivi è, 
ossia dovrebbe essere, lo sbocco naturale, la 
sintesi, la potenziazione suprema-d’ogni azione 
sua. La formula della + conquista dei poteri » 
fu intesa rivoluzionariamente da quegli stes 
che fanno dirsi r.formisti, ossia fu intesa in 
quel senso che non ha senso, e quindi non 
si ripereuote in alcun modo sulla vita del 
DREI La demagogia non è che l’adattamento 

ei deputati a questa situazione, un’acquie- 
scenza alla legge del minimo sforzo; adatta- 
mento che una volta faito, vuol essere, per 
decenza, giustificato, e, a disfarlo, costerebbe 
una ben più aspra fatica che non sarebbe co- 
stato il ricusarvisi. prima. Sperare quindi, 
nelle presenti circostavze — finchè non sor- 
gano nuovi stimoli, nuove forze od uomini 
nuovi — una resipiscenza volontaria, è urtare 
nell’assurdo, è navigare in pieno nell’utopia, 

La radice del suaio è, dicevamo, anche nel 
aese. In realtà l'atteggiamento negativo del 

Gruppo socialista non fece che riadeguarlo 
alle condizioni normali di iutti gli altri Gruppi 
e partiti che sono nella Camera italiana 

Îl Nitti, nel suo libro pur mo” uscito (1), 
sfolgorante di geniali paradossi e di critiche 
argute sulla composizione ed azione del Par 
lamento nell'Italia presente (non altrettanto 
acuto e concludente, a parer nostro, nella 
parte programmatica, e ricostruttiva, e semi- 
nato anche di errori, parecchi dei quali avremo | 

sione di discutere in queste colonne), il 0 

Nitti, dicevamo, di Sato: male, onde soffre il| 
Parlamento, riflesso del Paese — amorfismo 
ne’ partiti e ne” Gruppi, assenza di programmi 
Sai e pratici, opacità alla disciplina, 

al lavoro organizz e quindi efficace 
iena la diagnosi la pi nz e spie- 

tata, e dalla sua requisitoria nessun partito 
si salva. Il socialista, egli nota (pazina 14), 
pareva che facesse eccezione, ma poi è ripiom- 
bato sotto la legge generale; del che egli ad- 
dita le cause prossime — che son sintomi o 
quasi — ma la cagione profonda sembra che 
sfugga a lui pure. 

Ed è che, venuti meno per adattamenti re 
ciproci fra le classi sociali, gli stimoli ecce- 
zionali e transitori che facevano sentire al pro- 
letariato la. necessità di difendere con tutti i 
mezzi la propria esistenza civile, Ja legge ge- 

o) Il partito radicale e la nuova democrazia 
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nerale doveva riprendere l’impero, e il prole- 
tariato si adagio nella stessa invifferenza e 
incoscienza — di fronte alla politica parla 
mentare — che è nelle altre classi di cittadini; 
esso non poteva essere troppo meno idiota (si 
intende, polilicamente) delle classi potenti ed 
istruite. 

Questa situazione è particolarmente favore 
‘evalere, in Parla 

di tutti gli interessi 
sonali — i quali dell’altrui sonnolen 
il loro pro, e come è facile ad intendersi, non 
disarmano affatto. E ciò è con danno di tutte 
le classi; ma più particolarmente, ed anche 
questo si intuis:e, di quelle che dello statu 
quo non si giovano e ‘dovrebbero semplice- 
mente « rifare il mondo » o spostare il suo 
asse; un affare (sia detto di passaggio) al 
quanto complicato, e a sj e il quale non 
vi sono forze da buttar via! 

Or dunque, p'r tornare ai casi nostri, con- 
verrà rifarci alquanto alle origini, andare in- 
contro alle forze nuove — insistiamo su questo 
— che si vengono, maîgrado tutto, fatalmente 
formando nel mondo operaio, e ripetere ad 
esse la dimostrazione, eiementare finchè si 
voglia, della connessione necessaria fra l’azione 
fondamentale delle masse e la superiore azione 
olitica; la dimostrazione, in ‘altri termini, 
Rn vecchia teoria della « conquista dei po- 

icetto di mir: intesa all’infuori de teri », 
colo è applicata, non ai soli momenti tragici, 
ma a tutto lo svolgersi normale della vita del 
paese. La dimostrazione vuol essere froehe- 
liana, mista cioè di teoria e di sperimento, e 
per questo è prezioso pur sempre, ron vuol 
essere sdegnato, anzi vuo] essere intensificato 
al possibile, quel tanto che rimane di vita 
parlamentare, non foss’altro che per il suo 
valore dimostrativo. 

Ghi ripensi, globalmente, tutt» 1’ azione 
schiettamente riformista di questi ultimi anni, 
e — frammento modesto di essa — la stessà 
nuova impronta che stiamo imprimendo a 
questa Rivista, si accorgerà che cotesto ri- 
chiamo del partito sul terreno realistico tende, 
in fondo, a questa méèta precisa, alla quale 
noi miriamo con tutta la fede. Il ristagno ap- 
parente è preparazione necessaria; lo sconforto 
è semplicemente confessione che le nostre il 
lusioni, suscitate da apparenze mal control- 
late, hanno galoppato un po’ troppo. 

* 
Di 

Consentiamo invece interamente  coll'amico 
Zerboglio — anzi un po’ più ch'egli forse non 
consenta con sè — nell’apprezzare l’impor- 
tanza che avrebbe, a integrare questa ‘opera 
di terapia del partito, Vindennità ai deputati 
Nel presente momento (alcuni anni fa, ne sarà 
detto il perchè, il caso non era il medesimo); 
noi vediamo in questo mezzo — malgrado i 
suoi inconvenienti, che scorgiamo del pari 
un elemento de ‘isivo per restituire sinceri 
e aggiungere vigore a tutta l’azione parlamen- 
tare e non solo del nostro partito, La stagione 
è venuta di levare dalla canfora, di staccare 
questo drappo dal guardaroba del programma 
minimo e sciorinarlo e drappellarlo al sole 
della propaganda. Non ci indugiamo a inda- 
gare se l'influenza di tale conquista si farà 
sentire per uno o per più quinti nel prodotto 
che ce ne =ttendiamo; diffidiamo dell’ ‘applica- 
zione del sistema decimale e della teoria delle 
frazicni in queste materie, massime quando 
si tratti di previsioni; pensiamo che la con- 
quista sia necessaria e questo ci basta. 

Finchè l’azione socialista fu sopratutto af- 
fermazione teorica o battaglia di difesa delle 
libertà elementari — e il Parlamenio per essa 
fu sopratutto tribuna — gli elementi borghesi 
acquisiti al socialismo potevano bastare, anzi 
servivano meglio allo scopo che non potessero 
gli elementi operai; questi ultimi d’altronde 
mancavano, 0 stavano involti tuttora nella 
rude «corza delle lotte di mestiere : 
cialisti borghesi, professionisti qua 
indennità o non era necessaria, o non bastava 
a risolvere — almeno per molti — il loro caso 
personale. L'indennità è cosa transeunte, che 
non abilita il professionista a chiudere lo 
studio, rinunciando alla professione. L’assi- 
duità, poi, in Parlamento era allora meno ne- 
cessaria 

Oggi le cuius sono del tutto mutate. 
L’assiduità, li pecia del 

l’attività dei RSmUtALi socialisti è diventata 
indispensabile, se essa non debba rimanere, 
c mè, una semplice lusira. D'altronde, lo svi- 
lup; ‘abile delle Leghe, lo spesseggiare 
dei conflitti di lavoro, son venuti mano a mano 
creando un vivaio di giovani forze proletarie, | 
direttive e organizzatrici, che mentre vivono 
a contatto immediato di tutti i problemi operai 
hanno le capacità necessarie, e sentono il bi- 
sogno di cimentarli nella battaglia politlca. Il 
loro avvento nell’assemblea legislativa sarà 
pro ‘o un! isogno sentito del movimento, come 
è già un bisogno effettivo (il nostro punto di 
vista non ha dunque nulla di comune col 
vecchio feticismo della blouse corporativista), 
e sarà anche il mezzo migliore, il più rapido 
e pratico, per condurre a quell’ accostamento | 
e a quella fusione fra movimento proletario 
azione legislativa, che dicevamo più sopra. 
Per gli operai — se anch’essi non debban es 
sere “deputati di nome e non di fatto — l’in: 
dennità è necessaria ed e sufficiente. Essa sola | 
permetterà la ricostituzione del Gruppo e quel-| 
l’organizzazione di lavoro che Zerboglio va- 
gheggia. 

Questo per il nostro partito : il quale, poichè | 
esiste, è interesse di tutti i partiti, i Pall 
credono nel regime rappresentativo, che fw 
zioni anche in Parlamento nel miglior olo 
Ma, daio il marasmo in cui piombò la nostra 
vita politica, gli altri partiti avranno dall’in- 
dennità anche un beneficio diretto. Essa sola 
infatti permetterà alla rappresentanza elettiva, 
o meglio la costringerà, a funzionare real- 
mente. Lo sport deputatizio non sarà più tol- 
lerato; una selezione di uomini si r Dea 
inevitabile ; un rinnovamento necessario 
ERO 5 qualunque forma si dia all” indennità | 
e di ciò discuteremo un’altra volta), chi la in-| 

dovrà essere stimato un | taschi e non lavori 
truffatore politico. 

Il Nitti, nel volume recente che abbiamo | 
citato, pur sforzandosi di tracciare le linee di 
un programma radicale, non sembra annetter | 
granie importanza» a questa riforma. Egli 

ive che su di essa non potranno distin- 
i i partiti; e ciò, per i motivi sccennali 

gli potremmo anche consentire, sebbene in 
pratica si vedrà sas tutti gli interessali allo 

i beati possidentes dei Collegi feu- 
iui io contro essa; e ciò ac- 
a una delineazione politica. 

« Dalla introduzione della indennità 
« scrive il Nitti (pag 118) — guadagnereb 
« bero soltanto i socialisti (*), cui è data la 
<« possibilità di disporre di somme rilevanti e 
« di contribuire con larga parte della loro 
* indennità alle spese del partito. Si può vo- 
« Jere però anche la indennità ai deputati per 
«ragioni di convenienza pratica; ma volerla 

o 
è 

cenna già 

< 0 no significa men che nulla ». 
Che significa questo disdegno della « con- 

|venienza pratica » in un autore che fa tanto 

sfoggio di positività e di realismo politico ? 
E aggiunge in ui ‘appendice (pag. 

< Si può votarla e non votarla per ragioni 
« di convenienza UCUOLI, colla sicurezza che 
< non muterà nulla ( Fo; il solo 
« taggio sarebbe io di indurre clcuni. de 
« putati «d abitare a Roma e in certa 
« (sic!) a interessarsi un po’ più della Dì 
< tica ». 

E par nulla al nostro dotto collega? L’ in- 
dennità obbligherebbe i deputati a fare il 
deputato ; il regime rappresentativo a cessare 
di essere una flagrante menzogna. 

Di questo ci conviene persuiderci : che ogni 
iniziativa, ogni teoria, ogni programma di ri- 
forme — fosse pur quello realistico idraulico 
calleggiato dal Nitti — non ha che un mado 
per tradursi in effetto: tro 
sappiano e debbano sgobbere a spingerlo 
nanzi. Oggi, per lo più, non abbiamo che 
delle ombre. 

L'atonia parlamentare socialista è il riflesso 
— ed a sua volta una causa dell’ imper- 
fetto sviluppo del concetto socialista nella 
coscienza proletari non si vince che aiu- 
tando lo svolgersi di questa coscienza. L’ in- 
dennità ai deputati è uno strumento decisivo 
di questo sviluppo. La propaganda pe: l’uno 
o per l’altro risultato è essenzialmente ima 
sola propaganda. 

| E' tempo di fortemenle e tenacemente ini- 
ziarla? Questo il quesito che poniamo ai com- 
pagni, al partito. Per il quale abbiamo vinto 
gli serupoli del « cameratismo », insistendo 
in un discorso che a parecchi nostri. amici 
carissimi sarà parso — a dire il meno — una 
famosa seccatura, 

O altrimenti rinunciamo francamente a tutto 
ciò che abbiamo inteso fin qui essere socia- 
lismo evolutivo e conquista dei poteri. Con- 
‘essiamoci alla buon’ora, « rivoluzionarii » e 
attendiamo un « mille, non più mille ». 

Sarà certo più sincero : fors’anche (come un 
giorno sosteneva con noi 1° amico Galantara) 
sarà almeno più estetico. 

La Critica SociaLE 

La serrata di Casale 
I termini di quest’altra gravissima ver- 

tenza, che merita tutta la considerazione da 

parte delle organizzazioni, sono arcinoti. 

Una medioevale costumanza costringeva 

i fornaciai e i manovali addetti ‘ai cementi 

a lasciare nelle mani delle Società sfrutta- 

trici un deposito cauzionale di L. 50 e di 

L. 100 a testa. Diciamo lire cinquanta e 

lire cento che ogni operaio doveva lasciare 

per tutto l’anno e non poteva ricuperare 

che previa disdetta nell’ultima quindicina 

di dicembre. 

Sfidiamo a trovare un altro esempio di 

contratto di lavoro che faccia il paio con 

questo. 
Con tale contratto le Sucietà erano as 

curate di avere per tutto l’anno una mae- 

stranza e una manovalanza prone ai voleri 

e anche ai ghiribizzi di loro signori. 
Quando mai dei poveri e rudi faticanti 

avrebbero trovato l’eroismo di alzare la testa 

al cospetto del padrone, se questa mossa 

poteva loro costare l'incameramento del de- 

posito, vale a dire la perdita del peculio 

che può costituire l’unica scorta di una 

famiglia? 

Però questi lavoratori trovarono la forza 

che a ognuno individualmente mancava, nel 

principio d’organizzazione. Sullo scorcio del 

passato. dicembre diedero la disdetta in 

| massa, reclamando la restituzione del depo- 

sito ed un contratto fondato su altre basi. 

I capitalisti risposero colla serrata. 

Gli operai in sostanza domandano un 

aumento del 10 0j0 e intendono dare una 

garanzia proporzionata al contratto, come 

si usa dovunque. I capitalisti ebbero ad 

offrire il 5 070, col patto di far accettare 

un regolamento anche più draconiano di 

quello rimasto in vigore sin qui. 

La Federazione Edilizia si è offerta di 

dere le più ampie garanzie circa l’adempi- 

| mento degli obblighi da contrarsi dagli 

operai. T'utte le pratiche finora non appro- 
dsrono a nulla. Allo scopo di tentare un 

componimento del grave conflitto, interpo- 

sa i loro buoni uffici il sindaco di Casale, 

| avv. Braccio, e lo stesso on. Ottavi, che è 

“lui pure un industriale, ma tutto fu inutile. 

E capitalisti non accarezzano altra speranza 

che quella di far arrendere per fame i la- 

voratori. 
Gli scioperanti sono circa 2000; ma po- 

|tranno salire tra breve a 5000. colla sospen- 

| sione del lavoro da parte dei cavatori. Tutta 

{la cittadinanza tiene per la giusta causa 

degli operai e giudica severamente il con- 

egno inqualificabile delle Società. 

| Frattanto si sono tenute parecchie riu- 

Ma una riunione di carattere ecce- 

zionale sarà tenuta a giorni con l’intervento 

di tutti gli organizzatori delle principali 

città del Piemonte; ed in questa riunione 

verranno prese tutte quelle misure che do- 

| vranno servire a prolungare indefini'amente 

| la resistenza. 

Il Comitato Direttivo della Confederazione 

si è già interessato di questo conflitto, ed 

ha deciso di dargli tutto il suo incondizionato 

appoggio. 
È superfluo ripetere che ogni vu 

zione deve far di tutto per-impedire il cru- 
miraggio e per aiutare gli scioperanti. 

| nioni. 



La Confederazione del Laveore 

Mirabello 
rinuncia di andare a Terni 

I giornali della ben pensante borghesia, 
strombazzarono in questi giorni che il ministro 
della marina sarebbe andato a Terni, per visi- 
tarvi quella acciaieria: se la visita doveva 
servire a qualcosa, doveva anche servire a 
questo: a far rialzare il credito delle azioni 
della potente società ternéiuola. 

Il municipio di Terni, che è in mano dei 

repubblicani, aveva deliberato di ricevere il 
signor ministro degnamente, ed all’uopo stava 
preparando ed adobbando i locali del palazzo 
municipa!e; di più, come gradita sorpresa, 

gli si stava preparando anche una dimostra- 
zione volontaria di operai. 

Ma che è che non è Mirabello non va più 
a Terni, ed in proposito ecco quanto scrive 

il Giornale d’Italia, vn quotidiano dell'alta 
borghesia 

« Non registriamo le voci che al proposito 
corrono nei circoli politici. Certo è che la 

ta Mirabello a Terni preannunciata a data 
fissa e preparata ufficialmente si prestava ad 

interpretazioni disparate e non utili al prestigio 
delle amministrazioni. Che il ministro della 
Marina voglia fare una ispezione all’ufficio 
della R. Marina a Terni e alle officine che da 
quell’ufficio sono sorvegliate potrebbe forse 
capirsi, per quanto noi siamo persuasi che tali 
ispezioni sono inutili giacchè il Governo ha i 
suoi organi da cui deve essere dettagliatamente 
informato di continuo; ma dato e non concesso 

che le ispe ioni siano utili, per farle non oc- 
corre nè preannunzio nè preparazione, mentre 
per converso i preannunzi e le preparazioni 
possono es.ere ad arte sfruttati, e già se ne 
avvertiva qualche sintomo, da chi ha interesse 

a dare alle ispezioni del Ministro un carattere 
che non hanno e che non possono avere. Se 

quindi il Ministro ha deciso di rinviare sine 
dis la visita tanto meglio così. Però sarebbe 
stato anche meglio agire in modo da non dare 
pretesto a commenti spiacevoli in un senso o 
in un altro e di non dovere un’altra volta 
rinviare una gita di cui si era parlato troppo ». 

di resistenza, e alla loro volta le leghe cur: 
ranno ove è possibile l’inserizione dei propr 
soci nelle relative cooperative e, là dove questo 
avviene, alla loro volta le leghe, prima di 
lancia in un movimento per aumento di 
mercedì, ridu:ione di orario, ecc., devono 
co sultare l’organizzazione cooperativa. 

d) ll Comitato dell’ alleanza richiederà 
l’aiuto pecuniario delle: mutue e delle coope- 
rative nei grandi movimenti di resistenza e 
nei casi in cui per condizioni speciali ciò si 
presenti necessario, e dopo che l’ organi 
zione di resistenza abbia già provveduto ai 
proprii doveri di solidarietà. | 

Ciascuna delle tre organizzazioni alleate sì 
impegna di agire d'accordo, perchè le singole 
associazioni locali aderiscano alla rispettiva 
organizzazione nazionale, anche quando cere- 
dano opportuno istituire raggruppamenti par- 
ticolari. 

Vv 
Giascuna delle t ‘anizzazioni alleate si 

riserva assoluta indipendenza di pensiero e 
di azione per quanto costituisce le proprie 
peculiari finalità economiche e sociali. 

(1) AUegate. Si riporta il citato programma 
il quale, colle modificazioni in riguardo al 
nome della rappresentanza della organizza- 
zione della resistenza, e coll’aggiunta che il 
monitore per la pubblicazione degli atti uffi- 
ciali dell’ Alleanza, non è soltanto la Coope- 
razione italiana, ma anche la Confederazione 
det lavoro, fa parte integrante del presente 
accordo. 

Per la costituzione dell’ Alleanza fra le So- 
cietà di mutuo soccorso, le Cooperative e le 
Camere del lavoro: 

a) Programma, 
b) Costituzione e sede. 
e) Designazione del giornale, organo del- |! 

VAMNeanza. 

— Programma: 
La Federazione delle Società di mutuo soc 

corso, la Lega delle Cooperative e ia Federa 
zione delle Camere del lavoro — pur mante- 
nendo la propria fisonomia speciale, la pro- 
pria missione e la propria autonomia — hanno 
di comune l’ obbietiivo di contribuire al mi 
glioramento economico, giuridico ed intellet- 
tuale dei lavoratori. In questa comunanza le 
tre organizzazioni nazionali possono attingere 
nuove attività e vantaggio reciproco. 

Vi sono dei problemi economici e legisla. 
tivi in cui le tre organizzazioni sono pari- 
menti interessate. Infatti, come non può esser 
indifferente alle Società di mutuo soccorso e 
alle Camere del lavoro una buona legislazione 

il 

Accordo fra le tre organizzazioni na- 
zionali della Previdenza, della Coo- 
perazionee della Resistenza, discusso 
il 23 novembre 1906 e definitiva- 
mente approvato il 7 gennaio 1907. 

TE 
L'Alleanza fra la Lega Nazionale delle Goo- 

perative. la Confederazione Generale del La- 
voro © la Federazione Italiana delle Società 
di M.S. viene contratta in base al programma 
esposto nella Relazione ai Congressi della 
Cooperazione delle Camere del Lavoro e della 
Previdenza riuniti in Reggio Emilia il 20 ot- 
tobre 1901, la quale relazione il Convegno del 
23 novembre 1906 fa propria (1). 

Il 
Le tre organizzazioni nazionali svolgeranno 

un'azione concorde e decisa per la conquista 
di quelle riforme che si riterranno mature per 
la loro pratica attuazione. 

II. 
Allo scopo di conferire all’ azione dell’ al- 

leanza sicurezza di movimenti e chiarezza di 
obbiett vi, il Convegno dichiara: 

a) Integralità del movimento proletario 
non significa confusione di attributi, i quali 
hanno anzi bisogno di organi specifici: essa 
dive, nei rapporti delle tre forme di organiz- 
zazione proletaria, attuarsi mantenendo ben 
distinte le gestioni; mediante, cioè, l’ auto- 
nomia finanziaria ed amministrativa delle 
gestioni stesse istituite per le singole funzioni. 

b; Nella propaganda orale e scritta, cia- 
scuna delle organizzazioni nazionali si riterrà 
impegnata a porrè sempre in evidenza i rap- 
porti fra l’azione e gli Istituti della coopera 
zione, della resistenza e della mutualità giun- 
gendo alla dimostrazione che 1’ elevamento 
delle classi lavoratrici non può raggiungersi 
chè mediante l’ integrazione delle azioni coo- 
perative, di resistenza e di mutualità. 

c) Le Cooperative di lavoro e di produ- 
zione devono provvedere all’ inscrizione dei 
proprii soci lavoratori nelle rispettive leghe 

intesa a promuovere il movimento coopera- 
tivo; come l’intensificarsi degli scopi della 
previdenza non interessa solo i sodalizi di 
mutuo soccorso, perchè attraverso a queste 
forme di organizzazione che fecondano quasi 
sempre altre forme più efficaci di difesa e di 
elevazione del proletariato; come il mercato 
della mano d’opera, le norme del contratto di 
lavoro, la organizzazione per a e mestieri 
attendono e trovano impulso e disciplina delle 
Camere del lavoro, così -le Mutue e ie Coope- 
rative non possono alla lor volta disintere: 
sarsi d un movimento che — tendendo a m 
gliorare le condizioni della mano d’ opera — 
rende meno aride ai lavoratori le fonti che 
devono alimentare la previdenza e la coope- 
razione. 

Per queste considerazioni si ritiene oppor-| 
tuna la proposta deliberata dal Congresso del | 
1900, affinchè abbia a concretarsi un modo 
pratico di intesa comune e permanente frala 
Federazione delle Camere del }avoro, }a Lega 
Nazionale delle Cocperative e la Federazione 
delle Società di mutuo soccorso. 

— Costituzione: 
Sarebbe un errore costituire un altro ente, 

il quale, come una specie di nuovo org:no 
acceniratore di poteri, dovesse risolversi in 
un ingombrante scoglio gerarchico. È 

Consiglio della Lega delle Cooperative, 
la Commissione della Federazione delle Mutue 
ed il Comitato esecutivo della Federazione 
delle Camere del lavoro, eletti dai rispettivi 
Congressi, non potrebbero in miglior modo, 
con magziore autorità e competenza — se- 
dendo insieme — rappresentare questa rap- 
presentanza collettiva delle tre organizzazioni 
economiche nazionali dei lavoratori. 

La riunione di questi tre Comitati potrebbe 
a designarsi appunto col nome di Alleanza fra 

le Mutue, le Cooperative e le Camere del lavoro. 
La sna sede potrebbe stabilirsi in quella 

ove risiedono possibilmerte tutte e tre 
le organizzaziosi, o almeno dove ha residenza 
jl maggior numero dei suoi membri. 

L'Alleanza così costituita e stabilita, po- 
trebbe eleggere un segretariato di tre membri 
(no per ciascuna delle tre organizzazioni) per 

avere rapporti permanenti e determinare delle 
riunioni plenarie periodiche e straordinarie 
per dare esplicazione al comune programma. 

— Il giornale organo comune. 
Il periodico La Cooperazione Italiana, che 

è già l’organo della Lega delle Cooperative e 
della Federazione delle Società di mutuo soc 
corso, potrebbe essere, sino al prossimo Con- 
gresso dell’ Alleanza, suo organo ufficiale per 
la pubblicazione dei suoi atii, delle sue deli- 
erazioni e di quanto può interessare lo svol- 

gimento della sua azione. E ciò senza pregiu- 
dizio del diritto d’ inserzione degli atti stessi 
in quegli altri periodici speciali delie tre or- 
ganizzazioni che si pubblicano o che potreb- 
bero pubblicarsi in avvevire. 

— Oneri sul funzionamento dell’ Alleanza. 
Le spese inerenti al funzionamento dell'Al 

leanza saranno proporzionalmente ripartite fra 
la Federazione delle Mutue, la Lega delle Coo- 
perative e la Federazione delle Camere del 
Lavoro. 

I relatori: FERRARI AGOSTINO 
MAFFI ANTONIO 
‘Tommasini DARIO. 

GRONACA INTERNAZIONALE 
I contratti collettivi in Austria 

durante il 1905. 
Da materiali raccolti dall’Ufticio del lavoro 

e di statistica di Vienna, si apprende che du- 
rante il 1905 i contratti collettivi di lavoro 

acia a tutto l’impero. 
Le seguenti cifre danno la. partecipazione 

dei vari mestieri alle tariffe : Stovigliai 3 con- 
tratti collettivi; lavoranti in metallo 32; lavo- 
ranti in legno 9; lavoranti in cuoio e pelli 5; 
lavoranti tessili Î; tappezzieri 2; sarti 2 ; lavo- 
ranti in carta 3; industrie alimentari 7 ; indu- 
strie edilizie 25; industrie grafiche 2; indu- 
strie dei trasporti 3. 

Gli orari più brevi (8 ore e tre qv arti) fu- 
rono raggiunti dai tipografi ; orari medi (9 ore 
e mezza) dai lavoranti in metalli e dalle in- 
dustrie edilizie; gli orari più lunghi (li ore) 
dai lavoranti fornai. 

Tutte le tariffe contengono disposizioni sul- 
l’altezza dei salari; in ha di esse è fissato il 
minimo di mercede, il quale in Vienna oscilla 
da kor. :,88 a kor, 7 al giorno; negli altri 
luoghi da kor. 2,17 a kor. 5,50. 

Disposizioni. speciali sono inoltre quelle 
riguardanti le pause, la fine del lavoro al 
sabato, il lavoro straordinario, il lavoro festivo 
e la rimunerazione del lavoro all’ infuori del 
l’azienda ; il riconoscimento dell’ organizza- 
zione, degli uomini di fiducia, della festa del 
primo maggio, ecc. 

Per la durata di queste convenzioni si va 
da un minimo di 1 anno ad un massimo di 
8 anni. 

In 36 casì si addivenne alla stipulazione 
delle tariffe mediante vie pacifiche ; in 58 casi 
occorse una lotta parziale o totale dei lavo- 
ratori. 

Lo sviluppo 
della Federazione tessile tedesca. 

Nel mentre l'organo della Federazione tessile 
tedesca ha toccato di questi giorni le 100.000. 
copie, il numero degli organizzati nella stessa 
federazione ha raggiunto la cifra di 101.148, 
di cui 65.467 uomini e 38.681 donne. 

a 500, 1 da 
11; da 1501 a 2000, 
3001 a 400, 3; sopra i 4000, 1. 

Nuovi fondati, 17. 
Nel 1892 gli aderenti alla federazione tes- 

sile erano in tutto 4965 (soli uomini). Nel 
1897 erano saliti a 22.618, dei quali 3.314 
donne. Nel 1900 le donne organizzate erano 

5247, gli uomini 28.989; nel gli organiz- 1904 
te 53. zati erano complessivameni 568, di cui 

13.426 donne; nel 1905, 6 di cui 20.596 
donne; alla fine di giugno 1906, 94.327 di cui 
24.269 donne. 

Per farsi un concetto delle prestazioni fatte 
dalla oramai potente federazione sorella di 
Germania, basti dire che dal 1900 ad oggi in 

i di sciopero, essa erogò non meno di 
Mk. 2.649.525. Per la grandiosa e memorabile 
lotta di Crimmitschau — della quale si occupò 
la stampa di tutto il mondo si spesero 
Mk. 1.066.612. Le spese pe ssidi di viaggio, 
di trasloco e assistenza legale furono, nello 
stesso periodo di tempo 1900-06, di Mk. 63.519. 

Il sussidio di malaitia venne attuato 
19%. Negli ultimi 5 anni e mezzo, 0) 
spesero a questo scopo Mk. 3.017.560, 
Mk. 67.050 circa all’anno. 

mi
a 

5I9. 
nel 

si 
cioè 

Le spese giornali professionali dall’ini- 
zio della federazione all’anno 1900, furono di 
Mk 179.832. Dal 1900 al 1906, dato il grande 
sviluppo e l’importanza sempre maggiore della 

sti ultimi tempi, esse ammon- 
tarono a Mk. 396.366. + 

Il p oblema dell’organi ne dei tessitori 
in Italia « uno dei più importanti, e diamo 
questi dati per mostrare come, con spirito di 
sacrificio, con sicura fede e tenace propa- 
ganda, sia possibile organizzare anche i lavo- 
ratori tessili. 

La Federazione tedesca 

dei tipografi. 

Il patrimonio della Nederazione tedesca dei 
tipografi si aggira attualmente sui Mk. 6.746.296, 
cioè a Mk. 150 per socio. Attualmente la Fe- 
derazione ha circa 49.0 0 soci. In sussidi di di 
soccupazione e malattia ha speso Mk. 1.237.729. 

Gifre ragguardevoli e che impongono rispetto. 

La Confederazione internazionale 

dei metallurgici. 

La Confederazione internazionale dei metal- 
lurgici comprende attualmente 585.450 soci e 
ha un bilancio di 14.66 franchi. 

Jl Belgio è rappresentato da 7280 soci; la 
Danimarca con 8020; la Germania con 288.070; 
l'Inghilterra con 166.990; la Francia con 21.950; 
I Olanda con 600; la Norvegia con 4510; 
l’Austria con 45.600; la Svezia con 15.400; la 
Svizzera con 11.000; la Serbia con 900; l'Un- 
gheria con 14.600 soci. E l’Italia? 

Serrata generale degli operai 

organizzati di Svezia. 

i) 14.—Sembra i Ù 
rata generale “egli operai 
Svezia. La presidenza della Federazione sve- 
dese dei padroni industriali ha deciso, in una 
seduta il giorno 9, di convocare per il 15-16 
gennaio una adunanza generale dei delegati 
che dovrebbero proclamare la serrata di tutti 
gli operai organizzati occupati dai soci della 
Federazione. 

La causa di questo provvedimento brutale 
(sull'esempio di Lodz) che colpirebbe circa 
66,000 operai, devesi ricercare in un certo nu- 
mero di scioperi scoppiati nelle officine delle 
varie parti del paese. 

Erano già state iniziate trattative circa i 
confitti, prima di Natale. tra i rappresentanti 
della Federazione dei padroni industriali e 
quelli della organizzazione nazionale dei Sin- 
dacati. 

Le proposte d’accordo, però, non sono state 
accettate incondizionatamente dalle sezioni 
locali dei Sindacati interessati. 

una ser- 
organizzati della 

15,000 operai vittime d'una serrata. 

A Berlino i giornali annunziano che comin- 
cierà la serrata proclamata contro gli operai 
dell'industria del legno: falegnami, ebanisti, 
tornitori, ecc. 

Lacausa della serrata è il rifiuto degli operai 
di modificare la nuova tariffa che hanno sot- 
toposto all’approvazione dei padroni e che 
questi ultimi hanno trovata eccessi 

La serrata colpisce 15,000 operai. 
Si segnala già l’esodo verso la provincia di 

un certo numero di essi. 

Sciopero tramviario a Nizza. 
2. — Lo sciopero del personale dei 
to dichiarato malgrado gli sforzi 

Nizza, | 
trams è s 
delle autorità per impedirlo. 

utte le vetture sono state ricondotte al 
deposito. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Istruiamo gli operai. 

Monza, 9 gennaio. — Per speciali accordi 
intervenuti coll’Università Popolare di qui, 
che deve le sue origini alla Camera del La- 
voro, si sono iniziati alla Camera del Lavoro 
stessa, corsi di conferenze e lezioni di istru- 
zione popolare per gli operai. 

Il corso venne iniziato il 83 corr., con una 
conferenza del compagno prof. Annibale Bro-. 
glio, che svolse il tema: Alla conquista del 
tesoro. Seguiranno poi i seguenti corsì : 

Malattie professionali — Dott. Giuseppe Cor- 
beri. 

I cinque Continenti — Prof. Silvio Manfredi. 
Fisioli.gia del lavoro — Dott. G. Mauri. 
La cooperazione — Prof. Massimo Samoggia. 
Fisica e chimica elementare — Chim. Dottor 

Garlo Scaini. 
LE padroni d'Italia — Prof. Vittorio Got- 

tardi. 
Lo stato e l'officina — Ettore Reina. 
La teoria di Darwin Prof. Annibale 

Broglio. 
e del bambino 

Maestra G sel 
La corrisp (corso 

nuncio. 
Le iscrizioni ai Corsi, con tessera valevole 

per tutto l’anno 1907, è fissata in cent. 50; vi 
sono però ammessi gratuitamente gli inscritti 
all’Università Popolare. 

A sua volta la Camera del Lavoro ha messo 
a disposizione dei soci dell’Università Popo- 
lare la sua biblioteca, ricca di più di mille 
volumi. 

Camera del Lavoro di Biella. 
Domenica scorsa ebbe luogo l'adunanza del 

Comitato Centrale, e domenica prossima (20 cor- 
rente) si terrà l'adunanza generale dei soci 
per il rendiconto annuale. 

Questa Camera compierà tra breve il suo 
sessennio di vita. Vita non interrotta mai, e 
non infeconda di risultati, se si pensa che fu 
sempre sostenuta colle sole forze degli orga- 
nizzati. La Camera del Lavoro fu sì è uno 
spino negli occhi della borghesia di qui, 
quale la onorò sempre delle sue persecuzioni 
e del suo implacabile odio. 

Basta aver presente il contegno costante- 
mente tenuto dagli industriali e dai preti in 
Consiglio comunale, ogni volta che i socialisti 
portarono là dentro la questione della Camera 
del Lavoro; basta aver presente l’abortito tenta- 
tivo di un Ufficio municipale del lavoro che 
l’amministrazione clerico-moderata volle, quale 
contro altare dell'istituzione proletaria; basta 
ricordare, infine, le rappresaglie capitaliste 
durante gli scioperi del 1-01 e 1905 per dare 
la misura dell’accanita guerra onde venne fatta 
Foggia 

Ma la Camera, flangar non flectar, vive e 
si accinge a rinnovare sè stessa. La Camera 
non può più continuare ad essere un orga- 
nismo primitivo che supplisca, come una 
trincea improvvisata, alle prime esigenze della. 
difesa di classe, deve perfezionarsi, comple- 
tarsi, rendersi stabile. Il problema è stato 
posto in tutta la sua portata dalla Commis- 
sione Esecutiva; e riceverà Domenica sussidio 
di discussione da parte dell'Assemblea dei soci 
Massimamente è questione di dare all’isti- 

tuzione una solita base finanziaria che possa 
permetterle di sviluppare tutti quei servizi che 
ora mancano o non esistono che di nome. Da 
tempo si raccolgono fondi per l’impianto di 
un Caffè sociale che dovrà funzionare per 
conto della Camera. E questo, unito con altre 
proposte, sarà tema di discussione per dome- 
nica. 

Il risveglio delle energie e il confortante in- 
incremento del numero dei soci, dato special 
mente dal forte nucleo dei tessitori che com- 
pongono la lega di Valle Strona, sono arra 
sicura di un profondo rinnovamento. 

L’opera della Camera del Lavoro 

di Codogno. 

Il lavoro esplicato in questo ultimo mese 
dalla nostra Camera de! Lavoro è meraviglioso; 
basti dire che si tennero una ventina fra adu- 
nanze, conferenze e comi 

Una riunione importante fu tenuta qui ve- 
nerdì, !4 dicembre, cui erano presenti iutti i 
rappresentanti delle leghe e cooperative anche 
di Casalpusterlengo e Ospedaletto rotto la 
presidenza del compagno Bellotti, vice segre- 
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Qontimilazione, vedì numero procedente 

Dell’Avalle. — I rappresentanti, a parer mio, 
non hanno nulla che vedere colla Commissione 
per la verifica dei poteri; per questo basta 
una votazione per alz: ta di mano. 

Presidente. — S: rinnovi la votazione e si 
contino le mani alzate ; lascio giudice dell'esito 
l'assemblea stessa. 

i procede alla votazione. 
Le proposta Corradi è respinta. 
Ora si deve nominare la minoranz 
Bitelli. — lo dichiaro, a nome dei miei com- 

pagni, che dopo una simile maniera di votare 
non possiamo accettare i risultati. 

Ricciotti. — La tema avanzata da Corradi 
S te, poichè, dal momento che si è detto 
la maggioranza e la minoranza faranno due 
zioni a parte, mi sembra che la questione 

de) numero sia affuito secondaria; sono tutte 
queste delle discussioni oziose, e francamente 
devo dire che mi vergogno di essere in mezzo 
a un proletariato così incoerente. (Rumori). 

. — Io dichiaro che non farò perte 
della Commissione se non ci sa:à una rappre- 
sentanza della minoranza. 

i — È proposto Gleobulo Rossi in 
eone 

— I riformisti devono includere 
rivoluzionaria quattro 

mo traditori. (Ru- 

Fusacchia. 
nella rappresentanza 
nomi, se no si dirà che sia 
mori). 

Presidente. che il Con- 
dente perchè 

i votazione. Io 
ble e ritornare sulla 

berazione presa. Siccome c’è un dimissio- 
nario, domando all’assemblea se vuole pro- 
nunciarsi su questo fatto. 

Pinti. — Visto l'esito negativo della vota- 
one, faccio la proposta di tre della maggio- 

ranza e due della minoranza. 
D'Aragona. — A me pare che sostenendo la 

To 

sua richiesta la minoranza abbia di mira il 
controllo nella Commissione; e se la cosa sta 
così, sarei favorevole ad essa; a patto però 
che questa minoranza non vada a fare l’ostru- 
zionismo che la minoranza medesima fa in 
questa assemblea. Ma devo d'altra parte ag- 
giungere che se è per il controllo, due membri 
devono bastare. Se la minoranza ne vuole di 

iù, è segno che c’è qualche cosa d’al 
— Al compagno D’Aragona mi per- 

metto, all'opposto, far notare un fatto stra- 
issi e in questa as-emblea l’ostruzio- 

nismo viene precisamente dalla maggioranza, 
perchè se la maggioranza non avessé avulo 
uasta intenzione, avrebbe accettato una pro- 

posta largamente democratica come la nostra. 
E da parte mia, ed a nome dei miei compagni, 
dichiaro: noi della minoranza, o entriamo nella 
Commissione in quattro. o non ci entriamo yer 
niente; tre e due noi siamo disposti ad accet- 

tarli, cinque e due, no. 
Quaglino. — lo trovo sirano questo ragio- 

namento : qui noi non vogliamo affatto negare 
alla minoranza il diritto di essere rappresen- 
tata nella Commissione; mi sembra invece che 
sia la minoranza che, contro ogni diritto, pre- 
tende di avere la maggioranza. Infatti, dopo 
la dichiarazione di Leonardi, i cinque nomi 
da me proposti diventerebbero quattro, ed i 
quattro di Corradi diventerebbero cinque. 

Tuttavia, per decidere una questione che si 
è sin troppo trascinata, dichiaro che sono di- 
sposto ad accettare la proposta di tre e due; 
lamente che questa proposta avrebbe dovuto 

partire prima dalla mi; oranza 
Si viene alla votazione. 
All’unanimità soro nominati Ricciotti Leone, 

x Mari:ni Americo e Birstra Guglielmo, per la 
maggioranza; Corradi e Suzzani per la mino- 
ranza. 

gina. — Sarebbe biasimevole 
seduta di questo Congresso dovesse scioglie; 
senza un saluto ai lavoratori che in Russia | 
gemono per la libertà; e più che le mie mo- 
deste parole, varrà uno scopvio-entusi, o di | 
tutti voi, esprimente un unico voto di sim- 
patia: soltanto che questo voto, che questo | 
saluto dovrà essere anche pratico e positivo. | 
Compagni! Ciò che là avviene lo sapete; | 

Ì 
e|esempio nob 

noi sentiamo il dovere di auspicare a tutti 
quei lavoratori che danno la vita, a tutte 
quelle vergini che salgono il patibolo belle di 
entusiasmo sublime, il prossimo trionfo di 
quelle idee per le quali es:i lottano e muc- 
iono ! 

Moiti operai hanno già portato il loro con- 
corso materiale ed hanno già rac: fondi 
per venire in aiuto alla rivoluzione russa. Ora, 
o compagni, cercate di invitarli, e raccogliete 
fondi e soccorsi, e mandate danari ; danari che 
serviranno a comprare fucili e muniziori: fu- 
cili e munizioni che oggi riversano fuoco e 
piombo sopra il popolo russo. — 

Fate, o compagni, che col’ vostro aiufo, 
col vostro soccorso, possa venir { resto il giorno 
della caduta dell’oligarchia e dell’avistocrazia, 
giorno in cui si possa salutare il sole bello, 
limpido, splendente della prima società so- 
cialist 

— Io invito in questo momerto i 
compagni qui riuniti a volgere il loro pensiero 
ai compagni ed alle compagne che ad Irtra 
soffrono e lottano per una causa bella e giusta, 
dandoci uno splendido esempio di abnegazione 
e di sacrificio. 

Saccomanno. — Propongo che il Congres:0 
abbia a concorrere con soccorsi in danaro agli 

: prima dobbiamo aiutare 
sa nostra! 

‘one dei compagni sulle Russie 
che noi abbiamo qui da noi, in Italia, come 
prodotto e come effetto primo delle nostre 
classi dominanti. 

Galli. — Io ringrazio del generoso pensiero 
Jegli scioperanti di Intra ; non vi starò 

ora a narrare quanto quelle povere donne hanno 
dovuto soffrire per effetto del duplice giogo dei 
padroni e d. Ile suore. 

Già i gruppi autonomi di Milano hanno ini- 
ziato una sotioscrizione; altri lavoratori, a 
Monza, che erano sul punto di sc ‘operare, con 

lissi di abnegazione, hanno simo 

deciso di sacrificarsi per aiutare le lavoratrici 
di Intra. 

Gli industriali di Intra hanno dichiarato che 
gli scioperanti avrebbero dovuto cedere pér 
f me. Noi rispondiamo con uno slancio gene- 
roso di solidarietà e di fratellanza ! = 

Rainieri. Io propongo un saluto da parte 
dei congressisti per quelli che gemono nelle 
carceri d’Italia, ed insieme invito tutti i lavo- 

nemico che 
i: il gesuitismo. 

Reina. — lo non voglio togliere nulla alla 
grandezza della lotta che si combatte ad Inira 
per la conquista dei più santi diritti: sola- 
mente io volevo che i Congresso esprimesse 
la sua simpatia e accordasse il suo appoggio 
ad un movimento grandioso, ad una lotta gi- 
gantesca quale è quella che si combatte ora 
in Russia; poichè, al di sopra dei piccoli i 
teressi, delle battaglie minori e di tutti 
giorni, deve essere considerata l’idea, idea 
che è rappresentata ora dalla lotta sublime e 
grandiosa che la Russia rivoluzionaria com- 
batte per la sua libertà. (Applausi vivissimi). 

Dell’Avalle propone che la seduta del mat- 
tino cominci presto, alle 8. Invita la Commis- 
sione per la verifica dei poteri a fermarsi nella 
serata alla Camera del Lavoro per terminare 
il suo compito. 

Proverbio. — Io proporrei che si tenesse se- 
duia del Congresso anche questa sera. 

Serranton lo non sono contrario a questa 
idea, ma prevedo che i congressisti verrebbero 
qui a dormire. 

Lenzini. — To il Congresso s'im- 
utere le relazioni 

mo decidere questa 
sera se domani s ;minciare prima a di- 
seutere l'argomento della Confederazione, op- 
pure le relazioni dei Seg riati. 

Monicelli. — Noi non ci dobbiamo lasci 
questa sera se non si sarà deciso. 

Branconi. Io propongo che si accetti la 
proposta di di ere domani mattina le rela- 
zioni, prendendo impegro però di terminare 
questa discussione per mezzogiorno. 

are 

— A nome della Camera del La- 

voro dichiaro che vogliamo si discutano prima 
le relazioni 

Dell’ Avalle. - Dal momento che il Comitato 

de 
relazioni; devo anche avvertire che una delle 
relazioni non potè venire stampata e distri- 

- Il Segretariato aveva pronta la 
zione, manonaveva i fondi per stampar!a. 

Presidente. — Pone in votazione la propos 
Corradi di sospensiva. 

P'respinta. 
Pone poi in votazione ja proposta Serran- 

toni e Branconi, se cominciare domani secondo 
Yordine del giorno, -o cominciando colla di- 
scuss one delle relazioni. 

La proposta Serrantoni perchè si cominci 
con l'ordine del giorno è approvata. 

Seconda seduta 30 Settembre, ore 8 12. 

Cabrini, presidente, apre la discussione sul 
tema 4° dell’ordine del giorno. 

Di-Falco. — To faccio una pregiud 
presente Congresso è il primo che ri 
importanza per le delibera: che esso dov: 
prendere. Noi sappiamo che molte organiz 
zioni im ntissime d’Italia non sono 
rappresentate. Per questo io credo che s 
opportuno sottoporre tutte le nostre delib 

ioni odierne a un referendum delle Sezioni, 
è ri so che noi obbligassimo 

azioni che al Congresso non sono state 
resentate. 

ini. le pregiudiziali possiamo 
tema: uno che parli in fa 

re ed uno che parli contro. 
naghi. — lo accetto la pregiudiziale in 

questo senso: che siano sottopo; al refe 
renduin le modalità delia Confederazione, quegl 
articoli cioè che devono imperniare la Cor 
azione medesima, ma questi soltanto. I con 
erati dovranno, in una parola, decidere 

come dovrà essere organizzata Ja Confedera- 
zione. (Continua). 

i 



La Confederazione del Lavoro 

tario della Camera del Lavoro di Milano; vi 
sì tracciò un programma di lavoro pratico di 
organizzazione in campagna e specialmente 
fra gli emigranti. Z 

Un'altra importante adunanza fu tenuta il 
22 a Casalpusterlengo fra tutti i lavoranti n 
legno. Ivi parlò il compagno falegname Lora 
e convinse i presenti ad aderire alla Federa- 
zione. : 

Il medesimo alla domenica successiva parlò 
ai falegnami di Codogno per lo stesso scopo. 

Un'altra importantissima fu quella della 
Mutua canestrai alla quale i soci della Coo- 
perativa di produzione domandavano un pre- 
stito. Essendovi compresi anche diversi pa- 
droni, non si potè mai portarvi un soffio di 
modernità, ma adesso i nostri bravi compagni 
canestrai hanno rotto il ghiaccio e hanno con- 
vinto tutta l'assemblea, meno due padroni, a 
votare lire 500 per la Cooperativa. Speriamo 
che con questo atto fraterno si apra l’adito 
ad un avvenire più operoso e che tutti i ca- 
nestrai tornino in Lega alla Camera del La- 
voro, onde combattere nuovamente assieme 
per il miglioramento di tutto il proletariato. 

E veniamo alle conferenze che si sono tenute 
nei dintorni dai compagni Bellotti, Morandi 
© Podestà, segretari della Lega fornaciai di 

Milano. 
La prima fu tenuta privata fra gli emigranti 

di Moleti e fu costituita una Lega mista se- 
duta stante. La seconda fu tenuta a Maleo 
pure privata, non per la paura degli av- 
versari, ma perchè questi ne approfittano per 
mandare a monte tuito, onde ostacolare il for- 
marsi di qualsiasi organizzazione che si van- 
tano di favorire, ma che viceversa combattono 
accanitamente. 

Parlò il Bellotti benissimo ed applaudito da 
tutto l’uditorio; ma in quella sera avendo i 
preti potuto avere il biglietto d’invito vennero 
a gridare e a mandare tutto per le lunghe 
perchè non si potesse formare la Lega dei La- 
voratori. 

E siccome il nostro Bellotti fece cenno alla 
Francia ed ai clericali che in questi giorni ne 
dicono delle cotte e delle crude contro i so- 
cialisti; essi fecero un baccano indiavolato e 
finirono col pubblicare sul Popolo, un articolo 
dove si parla di sconfitta socialista, mentre 
ad onor del vero, benchè in paese fino ad ora 
apertamente clericale, la maggioranza dell’udi- 
torio fu sempre con noi. La gran sparata fu 
quella di volere nomi e fatti per provare che 
i preti hanno impedito lo svolgersi del movi- 
mento overaio, come se non fossero a tutti 
noti e non succedessero tutti i giorni. 

Si parlò il 28 a Ospedaletto e Casalpuster- 
lengo, il 99 a Costiglione d’Adda sempre con 
esito felice. 

In iutti e tre i paesi vi sono già forii or- 
ganizzazioni alle quali si aggiungeranno presto 
nuove leghe e nuovi proseliti. 

Domenica, 30, fu tenuto nella piazza di Me- 
leti un grande Comizio. In omaggio alla li 
bertà i preti di costì fecero fare un gran bac- 
cano ad una compagnia di donne, facendo 
loro gettare persino delle palle di neve contro 
il conferenziere. Per finir l’opera suonarono 
a distesa per ben mezz'ora le campane; ma il 
nostro, Pollestà seppe tener fermo, e finito il 
Gomizio, si improvvisò una dimostrazione per 
il paese al canto dell’Inno dei Lavoratori. 

Nel medesim:o giorno Morandi e Bellotti par- 
larono ai lavoratori di Corno Giovane e San 
Rocco al Porto. 

Se questo lavoro sarà continuato, in poco 
tempo si avrà una buona rete di organizza- 
zioni proletarie. 

Furono pure inscritti numerosi Aston 

Per il progetto di legge Pantano 

sulle Associazioni 
ed Imprese Tontinarie. 

Gallarate, 11 gennaio. — Il Consiglio ge- 
nenerale della Camera del lavoro approvava 
il seguente ordine del giorno: 

«La Camera del lavoro di Gallarate, presa 
conoscenza del disegno di legge proposto dal 
ministro Pantano «d approvato dalle Commis: 
sioni parlamentari per l’impiego dei capitali 
delle Associazioni o imprese tontinarie e di 
ripartizioni a favore delle case popolari e 
delle cooperative ; 

rileva tutta l’importanza benefica a favore 
delle classi operaie di quel progetto; 

e paventando che illecite inframettenze di 
speculatori possano avversarne l'approvazione 
come già avvenne per i progetti di legge a 
favore del riposo festivo e dell’ispettorato sul 
le voro ; 

delibera di comunicare ai deputati della 
propria circoscrizione ed al Ministero interes- 
sato la IRETIE volontà che è per l’approva- 
zione del progetto stesso », 

La Camera del Lavoro di Gallarate 

ha diramato la seguente circolare ai segretari 
delle leghe: 

« Col 1° gennaio si souo incominciate a di- 
siribuire le tessere camerali per l’anno 1907. 

Su deliberazione della (. E. esse costano, 
non più L. 1 per gli uomini e L. 0,50 per le 
donne, come negli anni trascorsi, bensì L. 0,60 
per gli uomini e L. 0,20 per le donne, e questo 
nell’întendimento di facilitare agli operai la 
iscrizione alla Organizzazione. 

Come tu sai al Congresso della resistenza 
tenutosi in Milano fu deliberato l'istituzione 
della Confederazione del lavoro. La nostra 
Camera lascia libere le sezioni di inscriversi 
o meno alla detta Confederazione. Se la tua 
sezione vuole aderire a tale istituzione, tu 
me ne informerai e noi ti faremo mandare le 
marchette da applicarsi sulla tessera camerale, 
marchette che costano L. 0,10 ognuna. 

Quest’anno le tessere ti vengono mandate 
co! nome dell’operaio in bianco. Tu dovrai 
scriverlo, e prima di consegnare la tessera 
dovrai interrogare l'operaio in modo da riman- 
darci riempito coa grande cura il modulo che 
qui ti aceluio. S 

Certo che tu opererai con la solita diligenza 
ti saluto fraternamente ed attendo al più presto P > 
possibile il ritorno del modulo riempito. 

Il Segretario Camerale: 
M. GIOVANNI BITELLI ». 

Ufficio di Collocamento 

ha diramato alle Ditte la seguente circolare : 

« Egregio Signore, 
; della Camera del Lavoro di 

Gallarate e degli Uffici del Lavoro e Agrario 
Ila Società Umanitaria di Milano, pi la 

in Gallarate 
naio 1907, 

lla man 
evole vantage 
iplinando l’emi- 

e e l'immigrazione degli operai 

0) 
0) 

Qualora dunque occorressero alla S. V_ uno 
o più operai, di sesso maschile o femminile, 
oppure una famiglia di agricoltori da collocare 
dei proprii terreni; Ella non ha che indiriz- 
zarsi all Ufficio suaccennato, il quale con so- 
lerzia s’incaricherà della ricerca e dell’invio 
del personale richiesto. 

L’Ufficio di collocamento istituito, attende 
inoltre alla ricerca di personale di servizio, 
sia per famiglie private che per alberghi. 

« Certi che la S. V. riconoscendo la utilità 
della nuova istituzione vorrà servirsene, con 
osservanza ci congediamo «. 

Per l'ufficio centrale di colloc. dell’Umanitaria 
A. SCHIAVI. 

Per l'Ufficio di emigraz. interna: I. ZANNONI. 
Per la Camera del Lavoro di Gallarate: 

M° Giovanni BITELLI, segr. camer. 

Movimento Operaio Nazionale 
Convocazione del Consiglio 

del Lavoro. 

È convocata in Roma — presso il ministero 
di agricoltura — pei giorni 28, 29 e 30 del ecr- 
rente mese, la prima sessione 1907 del Gonsi- 
glio superiore del lavoro. 

Gli argomenti messi all’ordine del giorno 
sono i seguenti: 

1° Comunicazioni ; 
2° Proposta di istituzione di uffici interre- 

gionali di collocamento per la inano d’opera 
agricola (relatore Montemartini ;) 

3° Relazione sui voti dei Congressi nazio- 
nali riflettenti l’opera*e l’azione del Consiglio 
e dell'Ufficio del lavoro (relatore Maffi) ; 

4° Risultato dell’inchiesta sul funziona- 
mento dell’assicurazione contro gli infortuni 
in Roma (relatore Magaldi). 
Sappiamo che il relatore snl terzo argo- 

mento ha fatto istanza alla presidenza di rin- 
viare ad altra sessione la relazione sui voti 
dei Congressi, non essendosi completato an- 
cora il materiale a cui riferire e di sostituirvi 
la proposta per la istituzione delle Cattedre 

bulanti della previ la cui relazi 
stampata sta davanti al Consiglio fino dallo 
scorso novembre. 

Uno sciopero di garzoni. 
Da Sampierdarena ci scrivono, 15: 
I garzoni del deposito trams elettrici, ieri 

dopo mezzogiorno scioperarono causa il non 
avvenuto aumento di paga che di consueto si 
fa tutte le prime quindicine di gennaio. 

Recatasi una Commissione a parlamentare 
con un ingegnere del deposito, questi rico- 
nobbe giuste le Jegnanz» dei minuscoli operai 
asserendo essere quelli del deposito di Sta-|y 
glieno meglio pagati ma che non era di sua 
competenza fare degli aumenti, e consigliò di 
trattare col capo officina. 

Più tardi la Commissione fu ricevuta dal 
vice direttore il quale invitò gli scioperanti a 
riprendere il lavoro, promettendo che l'aumento 
di paga sarebbe stato concesso. 

La Commissione si riservò di portare la pro- 
posta in apposita adunanza e ne a;rebbe poi 
comu ricato l’esito. 

È z 
Anche gli operai si agitano per le medesime 

ragioni dei garzoni e ieri sera si riunirono 
per deliberare sul da farsi. Interrogato il ca ;0 
officina sulle ragioni del non avvenuto au- 
mento, questi disse che la causa deriva dal 
fatto che il direttore si trova a S. Margherita 
ammalato e che non potè quindi preparare gli 
aumenti. 

Ma, e il vice direttore che c’è a. fare? Per 
seguare le multe e le altre punizioni? Ma il 
papà vuole così. Fin che ia dura. 

L’agitazione 

dei contadini romagnoli. 

Ci scrivono da Fertì, 14: 
Ferve attivissimo il lavoro di agitazione per 

rinnovare gli attuali patti colonici. 
Tm tutte te Sezioni della Fratellanza sono 

stati firmati i memoriali che in seitimana sa- 
sanno recapitati ai proprietari. L'entusiasmo 
regna ovunque, per il modo con cui è con- 
dotta l’agitazione, che è calma, serena, giusta, 
e per la solidarietà che regna fra i coloni, di 
cui nemmeno uno ormai è fuori della orga- 
nizzazione. 

Il lavoro di propaganda non manca. Hanno 
avuto luogo imponenti comizi a Cavemurate 
ove parlarono applauditi il maestro Tonello 
di Budrio, Andrea Ungania e Eugenio Stan- 
ghellini; a Ravaldino, vandea clericale fino a 
ieri, ove fra l’entusiasmo parlarono a una vera 
folla dl contadini Arturo Camprini, colono, e 
Aurelio Valmaggi, assiduo segretario delle 
organizzazioni agrarie. 

À Dorgagnano si adunarono i contadini del 
bertinorese cha appariengono tuiti alla Fra- 
tellanza dei contadini di Forlì, la quale pro- 
pugna la riforma del patto colonico. 

I lavoranti parrucchieri fiorentini 

passano al boicottaggio. 

Firenze, 13. — Oggi decima ed ultima gior- 
nata di sciopero generale. 

Telegrafai ieri che se il referendum, cui fu- 
rono sottoposti i proprietari, riusciva positivo 
lo sciopero sarebbe cessato. 

Il refererdum riuscì; e la vittoria, più che 
parziale degli scioperanti ebbe con quello la È 
conferma. 

Eccone il risultato: favorevoli 199, contrari 
78, da pronunciarsi 42. 

Stamani l'assemblea degli scioperanti, non 
meno affollata delle precedeati, prendeva atto 
del referendum e € sulla opportunità 
o meno di dichiarare chiuso lo sci. x 
rale della classe per ire ss 
quei proprietari impegna 
ri e nuove cond 

ferendum a 
mi concordate, e 
o in cui non aves- 

sero ceduto, quei proprietari che respinsero il 
referendum. 

La magg nza si è attenuta a quel partito. 
È non poteva avvenire altrimenti, 
Deliberando oggi di sostituire il boicottaggio 

parziale allo sciopero, la cl è u 
quelle condizioni che con l'agitazione e lo s 

l 

a bottega 
mano che i 

ranno a 
prietari Boicottati c 

lell’ufficio 
di colloc: vosaldo dell’agitazione); 

Ì sonoscimento della Lega di resistenza; 
del 15 0j0 sulle paghe settima- 

nto delle ore straordinar 
la limitaz 

I 
per portare a 36 ore le 20 ore di riposo setti- 
manale ; con l’adeguato compenso sulla ven: 
dita delle profumerie. 

Lo sciopero parziale. 
Firenze, 14. — La gran parte dei lavoranti 

chieri hanno ripreso il lavoro alle con- 
ioni comunicatevi ieri, jasciando i rimanenti 

in isciopero parziale e coll’obblizo di assisterli 
finanziariamente finchè i propri principali non 
abbian cedato. 

L'ufficio di collocamento, diretio e gratuito 

funziona benissimo. 
La nostra Camera del lavoro non mancò di 

aprire — già con qualche risultato — una 
sottoscrizione; ma bisogna riflettere che gli 
operai organizzati fiorentini sostennero venti- 
nove scioperi. 

Lo conquiste dell’organizzazione ne] Vercellese, 

Vercelli, 12. — Dopo lo sciopero generale 
ed il trionfale sciopero dei risaioli, l’organiz- 
zazione va aumentando e rafferzandosi quoti- 
dianamente anche in città. 

'Priplicate le leghe, ingrossate quelle che 
vivevano di vita precaria ed anemica si sono 
gettate le fondamenta ad una Casa del po- 
polo, nuovo baluardo contro l'invasione con- 
gregazionista che già incomincia anche da 
noi. E, cosa che fece allibire i nostri avver- 
sari perchè preludio di vittorie maggiori, ina- 
spettata giunse la vittoria dei nostri compa- 
gni nell’Assoriazione generale degli operai e 
nella Mutua muratori, fino a ieri (vedete de- 
risione !) amministrate dai padroni. 

Speriamo che queste vittorie saranno d’in- 
citamento ai nostri compagni per seguitare 
nella via intrapresa che è quella che corduce 
il proletariato alla propria redenzione. 

PE
 

Le vittime del lavoro. 

Biella, 10 (mappe). — Certa Paqual Mar- 
settin Virginia d’anni 2 , lavorando presso ad 
una cardatrice nel'a fabbrica Minero di Sa- 
gliano Micca, ebbe attorcigliate le vesti fra 
gli ingranaggi, per modo che venne sollevata 
da terra, e cadendo battè violentemente il 
capo sul pavimento di cemento. Sopravenne 
la commozione cerebrale, e dopo poche ore 
dall’infortunio, Ja poveretta dovette soccom- 
bere. 

Lascia il marito ed una bambina di quatiro 
mesi! 

Atti ufficiali della Confederazione 

COM!PATO ESECUTIVO 

Seduta del 9 geunsio 1987 

Sciopero dei Lavoratori del mare. — S'incarica 
Verzi di recarsi immediatamente a Genova perr 

ferire ai rappresentan i della Camera del Lavoro e 
della Federazione dei Lavoratori del mare le deci- 
sioni prese. 

Figli dovrà far ritorno a Torino per riferire sulla 
situazione. 
Adunanza del Consiglio Direttivo. — Si atten- 

derà per la convocazione il ritorno di Verzi da 
Roma, intanto si stabiliscono le questioni da sot- 
toporre alle sue deliberazioni. 

— Vengono sbrigate alcune questioni d'indolo 
‘amministrativa, presa visione della corrispondenza, 
ratificato le risposte date d'ufficio, si stabiliscono 
lo risposte da darsi a quella rimasta giacente. 

— Si decide di riunirsi ancora domenica per 
udire la relazione Verzi. 

Seduta del 13 gennaio 19.7. 
Verzi riferisco sul colloquio avuto a Genova fra 

i rappresentanti delia Federazi zione dei Lavoratori 
del ‘mare e della Camera del Lavoro; fa noto 
quanto egli erede opportuno di fare. 

Il Comitato decide di lanciare l'appello alla so- 
lidarietè, ma circa l’azione da compiere in seguito, 
delibera di convocare per martedì, 15 corr., fole- 
graficamente il Consiglio Direttivo. 

— Presa visione della corrispondenza all’Avanti! 
dal corrispondente di Genoya sull’azione della Con- 
federazione, si delibera di risp si t 
immediatamente la risposta, incaricando Verzi in 
partenza per Roma di consegnarla alla Redazione. 

CONSIGLIO DIRETRIVO 

Seduta del 15 genunio 1807. 

Sciopero dei Lavoratori del mare. — Calda fa 
la relazione della situazione dello sciopero, racco- 
mandando che l’appello alle organizzazioni per la 
solidarietà materiale abbia pronto effetto. 

Tl Consiglio Direttivo stabilisce la tattica da adot- 
tarsi nel caso che la Confederazione possa interve- 
nire nello trattative, per la risoluzione del conflitto. 

Federazione Lavoratori dello Stato. — Su ana- 
loga domanda si stabilisce di accettare in massa 
nella Confederazione i soci di tale Federazione. 

Verrà interessato l'Ufficio Superiore del Layoro 
per riprendere gli studi, d’accordo col ministro 
competente, per la ripresa in osamo sul regola- 
mento degli operai dei tabacchi. 

Sistemazione degli Uffici. — Viene 
di mettere in Rigola condizione di stabil 
rino per assumere il segretariato della Confedera- 
zione in un con la direzione del giornale. 

Viene confermato il compagno Luigi Chiametti, 
e sé ne stabiliscono le sue attribuzioni. 

Rapporti con l'Ufficio Internazionale di Ber 
lino. — Si decide che tutta la corrispondenza e 
qualsiasi atto con tale Ufficio, e con le organi 
zioni estere si compiano col tramite dell’Uffi 

C demandando all’ Ufficio Traduzioni 
della Società Umanitaria Ja traduzione della corri- 
spondenza. 

Serata di Casate Monferrato. — Quaglino ri- 
risce su tale conflitto, dice che verrà convocati 

er domenica un convegno regionale delle organi: 
ioni interessate, onde avvisare ai mezzi più adatti 

per risolvere nel miglior modo possibile. 
Le condizioni di lavoro degli operai in lotta sono 

delle più peggiari, per ciò, pur non necessitando 
l'appoggio materiale, bastando a questo la 

i Bdili: si decide di raccomandare alle 0 
lidarietà morale. 

nesto Gondolo da membro del 

iglio Generale. Non trovando giustificati i 
i presentati, sono respinte. 

Nomina di un membro nell’ Ufficio di En 
, Società Umanitaria. -- Viene s 

compagno Carlo Dell le di Milano. 
Lavoro carcerario. — Pr nota 

zione della Federazione Ceran 
i riconosce che tale questione si 

ossit: 

vigra- 

— Viene deciso di allargare il re 
i deputati indistintamente per sentire il loro parere 
in proposito. 

Contratto di lavoro degli operai dei Zuccherifici. 
— Si decide prepararsi all’eventualità di una riu- 

appresentanti degli operai e 
nella qualé si discuterà e si 

abilirà il controllo. Si domanderanno dati, infor- 
mazioni alla Federazione Prodotti Chim: 

Per i minatori. — Si decide di far pratiche 
presso alcuni compagni pratici della classe per ri- 
costituire tale Federazione. 

— Su analoga richiesta si stabilisce che i raf 
finatori dello zolfo, alla dipendenza di padroni pro- 
prietari anche delle miniere, facciano parte della 
Fed ione minatori, da costituirsi. 

Per l'accettazione delle organizzazioni nella 
Confederazione. — In omaggio ai deliberati del 
Congresso della stenza, si stabilisce di accet- 
tare sezioni di quelle Camere del Lavoro che non 

f i come le sotto se- 
zioni di quelle sezioni trovantisi nelle medesime 
condizioni. 

Congresso di Probiviri. — Si terrà in febbraio. 
Rho e Dell’Avalle rappresenteranno la Confedera- 
zione. 

Inchiesta Mingoxxi. — Si decide che i rappre- 
sentanti della Confederazione in unione a quelli del 
Partito Socialista si rechino a Bologna per definire 
tale questione, che da troppo lungo tempo sì 

r È 
Inchiesta Pederarione Panetteiri e Camera del 

Lavoro di Empoli. — Si attende il rapporto di 
Cleobulo Rossi incaricato di fare i sopraluoghi. 

Inchiesta Camera del Lavoro di Intra e Confe- 
deraxione Arti Tessili. — Non avendo ancora la 
Commissione arbitrale nominata dai padroni e dagli 
scioperanti ultimati i suoi lavori, si sospende per 
ora ogni giudizio. 

— Vengono fatte varie comunicazioni dai membri 
presenti, ira le quali una di Rho circa l’applica- 
zione della legge sul lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli, © più specialmente ai deliberati della Con- 
ferenza di Bern una di Calda circa l’invio in 
40.000 operai per la costruzione delle città distrutte 
dal terremoto. 

Ta seduta sì scioglie alle ore 19. 

® 

COMUNICATI 

Riportiamo ancora 1’ art. 2 dello Statuto 
confederale, riguardante }° adesione delle Se- 
zioni alla Confederazione. 

Art. 2. — La Confederazione è costituita 
da tutte le organizzazioni aderenti alle Fe- 
derazioni nazionali di mestiere ed alle locali 
Camere del Lavoro. { 

Potranno far parte della Confederazione | 
anche le organizzazioni autonome, le quali | 
comprovino all’atto dell’inscrizione che non 
esiste la Federazione nazionale di mestiere, 
nè la Camera del Lavoro ove esse hanno 
sede, purchè si uniformino alle prescrizioni 
del presente Statuto ed a quanto verrà de- 
liberato dai Congressi e dai referendum. 

In alcune Camere del Lavoro, nell’aduuanza 
dell'Ufficio Centrale si votò contro l’adesione 
alla Confederazione; con ciò si crede di im- 
pedire a quelle sezioni che lo vogliono, di 
aderire. 

Im base ai deliberati della maggioranza del 
Congresso della Resistenza, queste Camere 
del Lavoro che rappresentavano la minoranza 
e che possono avere ia maggioranza nel ri- 
stretto numero delle loro sezioni, contro la 

Confederazione, non hanno il diritto d’ impe- 

dire a quelle che Jo vogliono, di aderire. 
Tutte le organizzazioni che ancora non 

hanno comunicato il numero ai loro sogi, 

sono pregati di comunicarlo sollecitamente ; 
quelle poi che avessero deliberata l’adesione, 
e non ancora. l'avessero inviata, sono pregate 
d’inviarla al più presto. 

Tutto questo ci occorre per rendere noto 
l’elenco delle forze confederate. 

Tessere e Contribut'. 

Art. 8. — La Cassa confederale viene 
alimentata : 

a) da un contributo annuo per ogni 
confederato, in ragione di cent. 5 per gli 
appartenenti al proletariato della terra e di 
cent. 10 per ogni confederato appartenente 
al proletariato dell’industria ; 

b) dalle sovvenzioni volontarie che le 
cooperative confederate verseranno sui divi- 
dendi dei loro soci; 

c) dai sussidi straordinari che le Se- 
zioni della Confederazione, per speciali con- 
dizioni finanziarie, potranno versare. 

Per le Sezioni ammesse a far parte della 
Confederazione in forza del primo capoverso 
dell’art. 2, la quota confederale è: 

«) di centesimi 25 per gli appartenenti 
al proletariato agricolo; 

al proletariato industriale. 
1 Comitato federale potrà ridurre la quota | 

o rinunziare ad essa quando per le condi 
zioni speciali di certe categorie di mestiere 
lo ritenga conveniente. 

Le tessere alle Camere di Lavoro ed alle 
Sezioni, vengono date dietro il o 

6) di centesimi 50 per gli appartenenti | y 

l’industria, viene pagata soltanto da coloro 

appartenenti a sezioni aderenti alle Camere 
del Lavoro. 

Per quei lavoratori appartenenti ad orga- 
nizzazioni non aderenti alle Camere del La- 
voro, la quota è di cent, 25 per i lavoratori 
della terra, e di cent. 50 per quelli dell’indu- 
stria, per ogni anno. 

Del giornale. 

Art. 9. — Il giornale ufficiale della Coa- 
federazione è La Confeierazione La- 
voro, il quale verrà pubblicato settimanal 
mente. 

Art. 10. — E° fatto obbligo a tutte le 
organizzazioni aderenti alla Confederazione 
dell’abbonamento annuale al giornale cen- 
federale. 

Art. 11. — L’Ufficio di Segreteria curerà 
la redazione del giornale, nominandone, in 
accordo con il Comitato Direttivo, il Diret- 
tore. 

I corrispondenti del giornale confederale 
saranno di diritto i segretari delle Camere 
del Lavoro, delle Federazioni di mestiere 
e delle Cooperative aderenti alla Confede- 
razione. 

Gli amici ed i compagni di quei centri indu- 
striali ove non esistono Camere del Lavoro, 
che volessero mandere corri d al nostro 
giornale, lo facciano sapere, che invieremo 
loro la tessera di corrispondente. 

L’amministrazione rifonde le spese dl posta, 
e invia ai corrispondenti il giornale gratui- 
tamente. 

Le corrispondenze devono essere inviate al 
Direttore Rinaldo Rigola in Biella, per il 
mercoledì di ogni settimana, in modo che ar 

rivino con la posta di mezzogiorno. 
In settimana faremo la spedizione degli 

arretrati agli abbonati che lo erano prima 
del 15 corrente, come da avviso pubblicate. 

Terra e Libertà 

Nella lotta acquisterai il tuo diritte. 

Adiniziativa del dott. Giovanni Bergamasco 
e del Prof, Arnaldo Lncei, oscirà il giorno 22 

corrente, in elegante veste tipografica un na- 

mero unico illustrato, dal titolo "f'erra e Li 

bertà. 
Conterrà ritratti di Maria Spiridonowa, Vera 

Figner, Pietro Lavrov, Gregorio Gbersuni e 
Hermann Lopatin, inviati gentilmente da È. 

Rubanovich, ed articoli di Leonida Scishko, 

E. Rubanovich, Mirabelli, Lucci, Bergamasco, 

ed altri scrittori russi ed italiani, e sarà co- 

piosamente corredato di notizie di attualità 
sul movimente emancipatore russo. 

Il ricavato netto sarà rimesso ai socialisti 
rivoluzionari per mezzo dei loro rappresentanti. 

Ogni copia costerà 10 centesimi. Ai rivendi- 
tori si accorda lo sconto de) 30 per cento. 

Affrettarsi per inviare commissioni anche 
per poter regoiare la tiratura. 

Delle richieste senza relativo importo new 
si terrà conto. 

Rivolgersi al dott. Giovanni Bergamasca, 
Villa Curcio. Antignano, Napoli. 

ABBONAMENTI 

Per un anno L. 2,50 : Camera Lavoro Genova - 
Camera Lavoro, Sampierdarena, - Calda Lodovie 
Amelotti Ferruccio - Campanelli Agostino - Ghiotto 
Francesco - Lega tramvieri - Riorot Bartolo - Lega 
operai telefoni - Lega spazzaturai - Lega lavoratori 
della terra - Compagnia metallurgici di bord 

a sbarco ed imbarco carboni fossili, 
phini - sezione scaricatori - Pesatori e 

ricevitori - Antracitisti - Sezione ca 5 
Federazione Cooperativa - Leoni Ricciotti - Le 
fonditori - Lega operai officine del gas - Fede 
zione lavoratori del porto - Camera Lavoro, Casale 
Monferrato - Federazione cappollai, Monza - Lega 
anti tessili, Intra - Lega bottigliai, Sesto Calende 
Federazione Cooperative Milanesi - Unione tinteri 
Monza - Lega contadini, Forenza - Lega tintori, 
Milano - Orfeo Rozzi, Reggio Emilia - Lega miglio 
ramento, S. Stefano Comastra, Sicilia - Camera fa- 
voro, Padova - Zanari Nino, Modena - Lega cera- 
misti, Mondovì - Sezioni litografi Roma - Sezione 
Scalpellini Rezzato - Sezione metallurgici Gardone 

. P. - Visintin Carlo, Toscolano Gorda - G. Pe- 
raudo, Porina - Belometti Battista - Coopera 
ferri da stiro - Lega filatori seta, Como - E. 
nedetti, Milano - Federazione metallurgici 
- Bertogli Ferruccio, Broscia - Parolini 
Brescia 1,25 - Sezione muratori e 92 
lano 232 ieri 

i 
come vanno suddivise. 

della quota Confederale; soltanto, a maggior 
schiarimento, la quota è di cent. 5 per i lavo 
ratori della terra e di cent. 10 per quelli del-| 

Cimaxare Aumento, Gerente Responsabile 

Torino, 1907 - Tipografia Cooperativa 

Uffiei 

della Società Umanitaria di 
presso le Camere del 

Alessandria, Asti, B 

ila 

ii uno, 

OPERAI DISOCCUPATI 

per trovar posto sollecitamente e gratuitamente rivolgetevi 

lle Sezioni corrispondenti degli 

di eollocamento 

no (in consorzio con la Camera del Lavoro) 
Lavoro delle seguenti città: 

Bergamo, Biella, Bologna, 
Brescia, Casale Monferrato, Cesena, Como, Cremona, 

Chiasso, Crewa, Cuneo, Ferrara, Firenze, Forlì, Gal- 

larate, Genova, Intra, Lecco, Livorno, Lodi, Mace- 

rata, Mantova, Modena, 

Pavia, Piacenza, Ravenna, R 

Roma, Revigo, Savona, Savig 

Sanremo, Terni, Torino, Udine, Varese, Venezia, 

Vercelli, Verona, Vicenza. 

Monza, Padova, Parma, 

Reggio Emilia, Rimini, 

iano, Spezia, Sondrio, 


